
I 
Q

ua
de

rn
i d

el
la

 D
ia

co
n
ia

 
N

uo
va

 s
er

ie
 N

. 
4

Atti del XXII Convegno della Diaconia
Ri� essioni sulla diconia nell’ultimo decennio

Supplemento al n° 32 del 24/08/2012 di Riforma.
reg. Trib. Pinerolo n. 176/51 Resp. Piera Egidi

Spedizione in a.p. 45% - art. 2 comma 20/B legge 662/96 - Filiale di Torino

Nuova serie N. 4







5

Atti del XXII Convegno
della Diaconia



44



7

44

Capitolo 1.1: Dignità e… 

Capitolo 1.1: Dignità e…

Non è semplice individuare dei versetti per introdurre questa giornata di 

studio e di confronto che non siano “tradizionali” o scontati. Nella mia ricer-

ca ho scelto di partire da I Corinzi 9, 16-23 perché mi sembrava interrogarci 

in maniera forte. Magari la mia rifl essione non sarà completa e lascerà molti 

spazi aperti, o sarà banale, ma non importa, se riuscirà a smuovere in voi, 

credenti e non credenti, la voglia di confrontarsi su un tema per nulla scon-

tato.

Perché se evangelizzo, non debbo vantarmi, poiché necessità me n’è im-

posta; e guai a me, se non evangelizzo! Se lo faccio volenterosamente, ne ho 

ricompensa; ma se non lo faccio volenterosamente è sempre un’ammini-

strazione che mi è affi data. Qual è dunque la mia ricompensa? Questa: che 

annunziando il vangelo, io offra il vangelo gratuitamente, senza valermi 

del diritto che il vangelo mi dà.

Poiché, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti, per gua-

dagnarne il maggior numero; con i Giudei, mi sono fatto giudeo, per gua-

dagnare i Giudei; con quelli che sono sotto la legge, mi sono fatto come 

uno che è sotto la legge (benché io stesso non sia sottoposto alla legge), per 

guadagnare quelli che sono sotto la legge;

con quelli che sono senza legge, mi sono fatto come se fossi senza legge 

(pur non essendo senza la legge di Dio, ma essendo sotto la legge di Cristo), 

per guadagnare quelli che sono senza legge. Con i deboli mi sono fatto de-

bole, per guadagnare i deboli; mi sono fatto ogni cosa a tutti, per salvarne 

ad ogni modo alcuni. E faccio tutto per il vangelo, al fi ne di esserne parte-

cipe insieme ad altri.

I corinzi 9, 16-23
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Versetti che spiazzano
Sono versetti, quelli di I corinzi 9, 16-23, che forse ci spiazzano un po’ 

leggendoli all’inizio di una giornata dedicata all’approfondimento sull’han-

dicap.

Ci spiazzano perché ci parlano di evangelizzazione, di farsi altro per “rag-

giungere lo scopo” diremmo oggi. Di “necessità imposta” nel fare un qualco-

sa di complicato e “pericoloso”, se lo pensiamo rivolto alle persone che ab-

biamo in mente parlando di handicap. Ci spiazza ma prima o poi dobbiamo 

analizzarla questa questione e perché non farlo proprio in apertura della no-

stra giornata, a mente fresca e prima di cominciare dalle varie sfaccettature 

dell’handicap e del nostro lavoro.

Le storie non sono oro colato,
ma l’essere in relazione anticipa il Regno

Non possiamo, dice Paolo, non essere evangelizzatori. Giudei con i giudei, 

senza legge con i senza legge, servi con i servi…

La mamma della scrittrice ungherese Magda Zsabò, stando a quanto è 

scritto nel romanzo Il vecchio pozzo (Einaudi 2011) ci insegna che “non bi-

sogna prendere le storie per oro colato, siamo noi che dobbiamo scriverne la 

fine”. Cioè la realtà non va presa così come è: occorre essere consci che ne 

facciamo parte ed esserne parte attiva.

Paolo in qualche modo ci dice la stessa cosa. Ci dice di non essere passivi 

e di non subire quello che ci sta intorno. Dobbiamo farci parte del progetto, 

guardare alla realtà come «parte» del progetto di Dio. Essere evangelizzatori 

significa essere in relazione, essere parte del Regno, non costruttori solitari 

di esso.

Non siamo noi come singoli con “qualità superiori” a costruire il Regno 

ma noi come persone in relazione che siamo anticipazione del Regno. Già ma 

di quale relazione stiamo parlando?

Capitolo 1.1: Dignità e… 
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Ogni vita è una luce
Anni fa in una meditazione preparata proprio per l’Uliveto di Luserna San 

Giovanni, struttura per disabili gravi o gravissimi della Diaconia Valdese, 

dissi che “Spesso andando all’Uliveto ci si pone il problema di come rappor-

tarsi agli altri, di come entrare in comunicazione e in comunione con loro”. 

Non che questo interrogarsi emerga solo lì, ma lì è più forte. A volte ci si 

sente inadeguati dal punto di vista della comunicazione, per così dire si ha 

l’impressione, e forse è vero, di non avere gli strumenti giusti, in un luogo 

dove si sente, peraltro, una forte tensione comunicativa, una voglia diffusa 

di scambiare e scambiarsi sentimenti. In sostanza, se volessimo riassumere 

con un’immagine queste impressioni usando lo stesso linguaggio del motto 

dell’Uliveto (“ogni vita è una luce”), potremmo dire che lì come altrove le luci 

sono diverse. Tutte emanano una luminosità di fronte a loro, più o meno po-

tente, il diffi cile è farle congiungere per avere un unico fascio luminoso forte 

e deciso a illuminare davanti a noi.

Le tre letture di I Corinzi 9, 16-23
Il passo di I Corinzi che abbiamo letto ha una lettura corrente molto sem-

plice, forse un po’ banale, quasi scontata direi in un mondo di mercato come 

il nostro. Paolo per essere evangelizzatore si fa povero tra i poveri, servo tra 

i servi, senza legge tra i senza legge, disabile fra i disabili... Si fa altro da sé 

per essere più vicino a coloro ai quale deve trasmettere la testimonianza del-

la Parola. Insomma a ben vedere utilizzerebbe un’astuzia per far passare il 

messaggio dell’Evangelo.

C’è però un’altra lettura più sottile, e sicuramente più giusta, di questo te-

sto. Lutero l’ha manifestata nella Libertà del cristiano. Ci parla della Libertà 

di Paolo nel suo vivere la fede. Una libertà che lo stacca dalla materialità e 

che lo fa essere libero nello spirito, nel suo credere e testimoniare. È la rinun-

cia al proprio diritto a favore degli altri, rinuncia che nasce dalla sottomissio-

ne all’Evangelo. “guai a me se non evangelizzo”. Paolo sta parlando di sé, non 

delle strategie per avere più “clienti” per l’Evangelo.

Capitolo 1.1: Dignità e… 
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“Un cristiano – dice Lutero – è un signore che dispone liberamente di 

tutte le cose e non è soggetto a nessuno. Un cristiano è un servo, obbligato a 

rendersi utile in ogni cosa e soggetto a tutti”.

La libertà è obbedienza alla Parola che gli è stata affi data. Fare quell’elenco 

di antitesi per Paolo signifi cava andare oltre le separazioni poste dall’uomo. 

Signifi ca dare a tutte e a tutti la stessa dignità. Quelle coppie contrapposte 

indicano la realtà della vita che viviamo e che nessuno può eliminare e nella 

quale l’Evangelo cerca ognuno e lo deve trovare.

La “rivoluzionarietà” di Paolo è che non fa propri i diversi punti di vista 

che elenca ma li prende sul serio in quanto situazione storica in cui ciascu-

no, senza diversità seppur in modo diverso, è già liberato da Cristo e non ha 

da mettere in opera quelle libertà con ulteriori trasformazioni della propria 

situazione di vita. Insomma a ben guardare quel farsi altro di Paolo è un 

leggere diversamente la realtà, e questo avviene perché lo fa alla luce dell’E-

vangelo.

La terza lettura: farsi altro
C’è infi ne una terza lettura che vorrei proporvi. Una lettura più “diacona-

le” se si vuole. Una lettura che va ancora nella linea che abbiamo tracciato 

nella nostra seconda lettura del testo di Paolo ma che mette maggiormente 

in evidenza la dignità di tutte le persone che stanno in relazione con noi nella 

dimensione del Regno.

Se si vuole è una lettura che ci mostra la libertà che acquistiamo nella di-

mensione del Regno alla luce della pari dignità di tutti gli esseri.

Essere poveri fra i poveri, giudei fra i giudei, disabili fra i disabili signifi ca 

questo. Signifi ca dare dignità all’altro e acquistarne per sé stessi. Signifi ca 

testimoniare la libertà dell’essere cristiani in relazione e in comunione con 

l’altro. Essere poveri fra i poveri, giudei fra i giudei, disabili tra i disabili non 

signifi ca semplicemente mettersi al servizio, questo lo sanno fare tutti (chi ha 

la professionalità magari lo fa anche meglio). Farsi altro signifi ca però met-

tersi in relazione, parlare ed ascoltare, farsi carico e fare carico agli altri, con-

Capitolo 1.1: Dignità e… 
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dividere i diritti e le responsabilità ciascuno secondo le proprie possibilità.

Signifi ca non delegare né farsi delegare, come ci ha insegnato Jürgen Mol-

tmann per esempio ne Il servizio cristiano nella prospettiva del Regno di 

Dio.

Ma per fare questo occorre andare oltre le paure (vedi la mia rifl essione 

all’Uliveto in cui parlavo della comunicazione interrotta dall’ansia di non ri-

uscire a capire, oltre che di non riuscire a farmi capire. Della paura che il 

fermarsi all’aspetto fi sico ti impone).

Farsi altro signifi ca andare oltre l’idea che ci sia un noi e un loro (di questo 

ho parlato per esempio in Compartir bendiciones, Alzani 2009, raccontando 

che le muieres campesines mi/ci hanno dimostrato che mettersi in relazione 

signifi ca riscoprire e accettare i doni che Dio ci ha dato o negato superando 

le logiche che noi uomini e donne ci siamo inventati di lettura della realtà 

sociale).

Farsi altro signifi ca avere il diritto di esistere uno di fi anco all’altro, e que-

sto, per chi crede, ci è dato dalla fede prima che dal sapere e dalla conoscenza.

Salomone, ci dice Walter Brueggermann in Viaggio verso il bene comune, 

Claudiana 2011, aveva ottenuto abbastanza sapienza, abbastanza forza e ab-

bastanza ricchezza ma Geremia gli disse “non fartene vanto”. “Chi si gloria 

si glori di questo: che ha intelligenza e conosce me, che sono il Signore. Hal-

leluia, cioè date gloria a Dio”. Cose importanti nella dimensione del Regno…

Dignità è…
Dignità è… dare queste possibilità e farlo in tante dimensioni. Partire 

dall’idea che siamo tutti uguali, tutti ugualmente importanti, tutti con un 

preciso compito e ruolo nella dimensione del Regno, tutti utili al fratello o al 

prossimo che è parte come te e come me, ma diverso da te e da me, del corpo 

di Cristo nella Chiesa.

Signifi ca dare dignità ma anche “essere evangelizzatori”, testimoni del Re-

gno, e la dimensione dell’incontro per noi passa per questa realtà.

Capitolo 1.1: Dignità e… 
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“Non prendere le storie per oro colato” signifi ca non accettare la realtà 

della differenza così come ci viene venduta. Signifi ca non delegare. Signifi ca 

guardare alla dignità in modo differente. Signifi ca capire di far parte della 

complessità…

Le biografi e
Le biografi e sono importanti. Le storie personali di ciascuno di noi sono 

importanti. L’anticipazione del Regno passa penso per la propria biografi a e 

per quella del prossimo. Ne è un esempio Paolo ma anche Moltmann che rac-

conta del suo essere credente partendo proprio dal rapporto con l’handicap o 

Ulrich Bach che racconta la teologia da una posizione particolare, la sua se-

dia a rotelle. Ma anche la nostra storia lo è, per chi è credente che si rapporta 

al prossimo partendo da una realtà particolare e anche per chi non crede.

“Gli uomini – ci ricorda ancora Moltmann – devono diventare soggetti 

della propria storia se vogliono sperimentare la propria dignità umana. Chi 

vede la società nella prospettiva del Regno di Dio fa sì che il popolo diventi 

soggetto della propria storia e conservi, insieme al peso della responsabilità 

per i propri malati e handicappati, anche la felicità della sua libertà, nella vita 

comunitaria insieme a loro”.

Non si possono delegare la relazione 
e l’amore
In tutti questi casi e in tutti gli altri che non ho elencato non è possibile 

delegare. Non è possibile lasciare che siano gli altri che si confrontano con 

il mondo per noi, la dignità è anche la nostra, lo scoprire che siamo esseri 

umani in relazione con l’altro e per me soprattutto con Dio. Non possiamo 

dimenticarlo nel fare la nostra strada altrimenti ci smarriamo dietro al sape-

re, alla ricchezza e al potere invece che dietro all’amore.

Davide Rosso

(Vice Presidente CSD)

Capitolo 1.1: Dignità e… 
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Racconta l’evangelo di Giovanni (5,1-9) che un giorno Gesù si trovava a 

Gerusalemme, presso una vasca utilizzata per la raccolta delle acque. Questa 

vasca era ritenuta miracolosa, perché di tanto in tanto le sue acque si agitava-

no, e si diceva che il primo che fosse riuscito a tuffarvisi in quel momento sa-

rebbe guarito da ogni malattia. Lì Gesù vide un uomo, paralitico da 38 anni, 

e lo interpellò chiedendogli se desiderasse guarire. La sconsolata risposta fu: 

“Io non ho nessuno che mi aiuti a tuffarmi nella vasca al momento buono, e 

quindi c’è sempre qualcuno che arriva prima di me”.

Gesù pronunciò una parola e lo guarì, dalla sua paralisi come dalla sua 

frustrazione.

Questo racconto mi colpisce sempre, non solo e non tanto per la guarigio-

ne operata da Gesù, quanto per la menomazione sofferta da quell’uomo per 

un tempo così lungo e per la sua desolata situazione di eterno perdente: “Non 

ho nessuno che mi possa mettere nella vasca…”

“Non ho nessuno”: questa è l’esperienza più deprimente che una persona 

debole e sofferente possa fare. E quel che trovo notevole, più che la guarigio-

ne operata, è che per quell’uomo Gesù sia stato qualcuno.

Noi non siamo Gesù, e non siamo capaci di operare guarigioni prodigiose. 

Ma, come suoi discepoli, possiamo essere qualcuno. Possiamo farci prossi-

mo. Possiamo essere una presenza per chi soffre: una presenza non paterna-

listica, ma fraterna, partecipe, da creatura a creatura. Una presenza che non 

sostituisca le istituzioni e il loro operato, ma una presenza che, anche solo 

con una vicinanza silenziosa e con un gesto d’affetto, possa costituire una 

testimonianza dell’evangelo al(la) disabile che abbiamo accanto.

Una cosa che mi sembra necessaria, è distinguere fra disabilità e disabili-

tà. Ci sono disabilità fi siche, che indubbiamente comportano risvolti di tipo 

Capitolo 1.2: Disabilità
 e annuncio dell’evangelo 
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psicologico, e ci sono disabilità mentali, che svuotano una persona del suo 

essere più vero e profondo. È su queste ultime che dovremmo particolar-

mente rifl ettere.

Essere qualcuno per persone mentalmente disabili signifi ca non sentirsi 

disturbati per i loro movimenti incontrollati e scomposti, non provare scon-

certo per espressioni che non vanno oltre l’emissione di suoni gutturali, non 

provare ribrezzo per la bava che cola dalla loro bocca.

Signifi ca sapere che anche il disabile più disabile è parte della creazione di 

Dio, e che anche per lui (o per lei) “Dio ha dato suo Figlio perché la sua vita 

scomposta possa avere qualche senso, e che anche della sua vita il Signore ha 

cura” (M. Sinclair).

Signifi ca aiutarli a non sentirsi soli, a comunicare. 

L’attività di “Comunicazione alternativa aumentativa” della CSD si propo-

ne di facilitare le possibilità di comunicazione di questa persone, e di incre-

mentare le loro possibilità comunicative.

Ammesso che riusciamo in questi intenti, resta aperto un altro problema: 

come portare loro l’evangelo? come annunciare loro l’amore di Dio? 

Temo che questo discorso, né la CSD né le nostre chiese lo abbiano ancora 

affrontato. Non è colpa di nessuno… e in ogni caso non sono io quello che 

potrebbe scagliare la prima pietra. Ma il dato rimane.

Per inciso, posso raccontare quel che mi è capitato una volta, appena ar-

rivato in una delle chiese  nelle quali sono stato pastore. Mi fu presentato 

un ragazzo di 14 o 15 anni, perfettamente sano di mente, ma affl itto da una 

sordità pressoché totale, cui si accompagnava un parlare il più delle volte 

incomprensibile. La domanda dei genitori, evangelici, era se io avessi voglia 

di guidare il ragazzo in un percorso di catechismo e di accompagnarlo alla 

confermazione. Accolsi quella richiesta, alla quale non era pensabile sottrar-

si, col timore, ma anche con la speranza con cui si accetta una sfi da, e dedicai 

parecchio tempo a pensare che cosa avrei potuto fare. 

Contro il mio convincimento che il catechismo debba essere un fatto con-

Capitolo 1.2: Disabilità e annuncio dell’evangelo 
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diviso perché i catecumeni si avviino a diventare comunità, esclusi l’idea di 

inserirlo nel gruppo dei catecumeni, per ragioni che credo non abbia bisogno 

di spiegare, e avviai con lui un percorso individuale.

Cominciai con lo stabilire un rapporto di amicizia e con l’allenarmi a capi-

re quello che mi diceva scrutando attentamente il movimento delle sue lab-

bra; poi passai al catechismo, servendomi molto di disegni e di schizzi che 

improvvisavo, e che dopo un po’ cominciammo a fare insieme.

La cosa funzionò, sia perché lui era, appunto, sano di mente, sia perché il 

Signore ci diede una mano. Ma non ho la più piccola idea di quello che avrei 

fatto se mi fossi trovato davanti a un disabile mentale.

In un’assemblea ecumenica incontrai, non so più quanti anni fa, un pasto-

re della Chiesa Riformata di Francia, il quale si era trovato ad avere nella sua 

chiesa un disabile mentale grave, e da quella circostanza aveva preso spunto 

per operare una forma di predicazione ai disabili. Non ricordo con precisione 

quello che ci descrisse della sua attività, nella quale del resto dichiarava di 

procedere per tentativi, e per tentativi il più possibile personalizzati. Ricordo 

però che i suoi “strumenti di lavoro” erano i colori e i suoni. Egli cercava di 

capire quale colore (fra i vari che mostrava) e quali suoni (fra quelli che fa-

ceva udire) facesse apparire un’espressione di gioia o almeno di serenità sul 

volto di ciascuno o di ciascuna; e che intorno a quelli lavorava, mettendo in-

sieme coloro che mostravano di gradire gli stessi suoni e gli stessi colori per 

farne una piccola comunità. Utilizzava poi i suoni e i colori più graditi per as-

sociarli a Gesù, di cui parlava mostrando alcuni disegni, ma non ricordo bene 

come. Ricordo però che diceva di farlo nei termini più elementari possibile.

Io non so se le nostre chiese avranno mai la forza, la capacità, la voglia, la 

possibilità, l’occasione di cimentarsi in imprese di questo genere. So però che 

il problema della testimonianza evangelica agli “ultimi” comprende anche un 

impegno di questo genere.

Nella prefazione al libretto “Quando la vita cambia. Vivere con le pro-

prie menomazioni” di Max Sinclair (Claudiana, Torino 1990), Alberto Taccia 

scrive che la nostra testimonianza di fede non può considerare Dio “un amu-

Capitolo 1.2: Disabilità e annuncio dell’evangelo 
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leto portafortuna contro tutte le disgrazie”, ma deve partire dall’amore di 

Dio “non come realtà riconoscibile solo in condizioni di benessere, ma come 

forza operante all’interno stesso di una situazione di sofferenza. Si tratta di 

riscoprire in termini di concretezza un annunzio di grazia che aiuti a restitui-

re senso e dignità a una vita spezzata, considerata inutilizzabile dalla cultura 

dominante del profi tto, della produzione e del successo”.

Se questa è una sfi da (e lo è), studiamoci di raccoglierla, perché racchiude 

un dono di Dio e una possibilità.

Capitolo 1.2: Disabilità e annuncio dell’evangelo 
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Capitolo 1.3: La famiglia e i servizi del territorio

Capitolo 1.3: La famiglia 
 e i servizi del territorio

Si rende necessaria una premessa al mio intervento  poiché per  parlare di 

famiglie e servizi del territorio, ed in particolare di famiglie di persone con 

disabilità, occorre quanto meno  accennare alla situazione del nostro welfare. 

Il governatore della BCE, Mario Draghi, verso la fi ne di febbraio in un suo 

intervento ha affermato che “lo Stato sociale è morto” poiché non è riuscito 

a mantenere le sue promesse di sistema di protezione universale che si era 

ripromesso in Europa dopo il 1945. In realtà, come ben scrive su Repubblica 

del 29/2/2012 la giornalista Barbara Spinelli “… sono decenni che lo Stato 

sociale è sotto attacco, quasi fosse un lusso ormai insano”.  

La grave situazione economica in cui ci troviamo consente di far sparire 

dal lessico dei nostri politici parole come povertà, penuria, disabilità, non au-

tosuffi cienza, che vengono sostituite dal pulito, clinico eufemismo: “siamo in 

recessione, c’è una contrazione economica”. Tornano in auge termini sentiti 

in piena era tatcheriana: “Non c’è alternativa” e questo giustifi ca qualunque 

taglio alle risorse destinate al welfare.

A livello statale il fondo per le politiche sociali della Legge 328/2000 è 

passato negli ultimi tre anni da 1 miliardo e 472 milioni nel 2010 a 271,6 mi-

lioni nel 2012; il fondo per la non autosuffi cienza stanziato dal Ministro per 

il Welfare del governo Prodi, Paolo Ferrero, nel 2008 pari a 300 milioni di  

euro  (400 ml. nel 2009 e 2010) è stato azzerato nel 2011 e 2012.

Le risorse del Fondo Nazionale Politiche Sociali rappresentano la princi-

pale fonte di fi nanziamento statale degli interventi di assistenza alle persone 

e alle famiglie, e contribuiscono in misura decisiva al fi nanziamento della 

rete integrata dei servizi sociali territoriali.

Di particolare gravità è la cancellazione del fondo per la non autosuffi cien-

za in un paese come il nostro che ha circa 2,6 milioni di persone non auto-

nome e che ha risorse assolutamente esigue in rapporto al resto d’Europa.

1
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In sintesi i fondi per le diverse politiche sociali che nel 2008 andavano a 

costituire un ammontare di 2 miliardi e 520 milioni nel bilancio dello Stato, 

con l’avvento del Governo Berlusconi sono state ridotte, nel periodo 2008-

2011, dell’86,1%. 

La Regione Piemonte da cui provengo e che con la legge n. 1 del 2004 

ha recepito ed integrato lo spirito della legge 328 del 2000 assumendosi 

l’impegno a trasferire agli Enti Gestori dei Servizi Sociali ogni anno la cifra 

dell’anno precedente aumentata almeno dell’indice Istat, dal 2011 ha iniziato 

una drastica riduzione dei fi nanziamenti, che per l’anno 2011 sono stati un 

po’ meno del 20% rispetto ai fondi 2010 e  per il 2012 prevede di tagliare 

ulteriormente i fondi trasferiti del 60 - 65%. Per la Comunità Montana del 

Pinerolese signifi ca circa 1.000.000 di euro su un bilancio di circa 4.400.000 

euro.

Partendo da questa premessa che credo si commenti da sé, passo ora ad 

affrontare l’argomento che mi è stato chiesto per questa giornata: “la fami-

glia e i servizi del territorio”. In particolare vi parlerò dell’esperienza del Cen-

tro Diurno  per persone disabili “C.I.A.O.” di Torre Pellice.

Intanto partiamo dal nome di questo servizio: C.I.A.O. è un acronimo che 

signifi ca Centro Integrato Attività Opportunità. Questo servizio è stato aper-

to nel 1986 dopo l’esperienza del Centro di Lavoro Protetto e di un Centro 

defi nito Intermedio. 

Quando si decise la chiusura del Centro di Lavoro Protetto, gli operatori 

che vi lavoravano vennero distaccati funzionalmente alla Comunità Montana 

Val Pellice per occuparsi di disabili ultraquattordicenni. Mancando un cen-

simento dei soggetti interessati, fu diffi cile costruire una mappa complessiva 

del bisogno in Valle per cui si partì dando risposte individuali ai primi e più 

urgenti bisogni segnalati dagli operatori del territorio, in particolare dalle 

assistenti sociali e dalle assistenti domiciliari.

Dopo un periodo di sperimentazione ci si accorse della necessità di avere 

una struttura adeguata gestita da un’équipe  di educatori che potesse condi-

videre il progetto del Centro e lavorare su progetti individuali, con una pro-
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spettiva più lunga in  cui svolgere attività  utili alle persone prese in carico, 

anche perché il territorio non offriva occasioni di socializzazione continua-

tive e idonee.

Il Centro Diurno ”C.I.A.O.” venne quindi pensato non come luogo dove 

“raccogliere” persone con disabilità ed età diverse, ma  già nel nome aveva le 

premesse per diventare uno spazio di opportunità ed integrazione.

L’ottica verso cui gli operatori  si sono mossi è stata quella di  superare 

l’idea di  un Centro che accogliesse solo categorie di persone disabili (intel-

lettivi, sensoriali,  fi sici) e che fungesse da contenitore di patologie. Si pensò 

ad un servizio  inserito nelle politiche sociali del territorio e rivolto alla co-

munità, con particolare attenzione e supporto a chi era in diffi coltà a causa 

della disabilità.

Il C.I.A.O.  venne pensato come uno dei servizi della rete più ampia di 

servizi sanitari, la scuola, la formazione professionale, le aziende,  le comu-

nità residenziali (in particolare l’Uliveto),  le varie opportunità offerte dal 

territorio per il tempo libero (attività sportive, realtà culturali, ecc.). Questo  

rispecchiava la visione secondo la quale ogni individuo, compresa la persona 

disabile, è un cittadino del suo territorio.  Il Centro Diurno, nella sua struttu-

razione di servizio, non voleva essere l’unica ed esaustiva risposta post-sco-

lastica per la disabilità adulta, ma una delle possibili, quella più specialistica 

e protettiva, mentre  si dava la priorità a  percorsi normalizzanti ed integran-

ti che permettessero il più possibile l’inserimento in luoghi, risorse, servizi 

collocati nei luoghi di vita della persona disabile. L’appartenenza al proprio 

territorio di origine, inteso come entità geomorfologica, culturale e sociale, 

è alla base della defi nizione di identità dei soggetti, e questo deve valere an-

che per le persone disabili, che normalmente vivono la propria esistenza a 

contatto con luoghi specifi ci, che funzionano in modo diverso da quelli dove 

vivono le altre persone.

L’appartenenza, la costruzione di collegamenti  con le risorse del  proprio 

territorio, che è la Valle dove si vive, dove si è frequentata la scuola, dove si 

intendono ricercare le opportunità di lavoro, di tempo libero, tutto questo 
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rappresenta il modo con il quale l’idea di un servizio per persone  disabili  si 

propose fi n da subito come alternativa alla istituzionalizzazione/ghettizza-

zione e come  garanzia dei diritti di cittadinanza di tutti.

Fin dall’apertura del Centro Diurno l’équipe di educatori si interrogò su 

come coinvolgere la famiglia nel suo progetto di servizio e quali strategie 

adottare per coinvolgere la persona disabile ed i suoi familiari affi nché il pro-

getto individuale fosse anche un progetto di vita.

Iniziarono le visite domiciliari con cadenza mensile con l’obiettivo da una 

parte di raccogliere informazioni utili al fi ne di defi nire meglio il progetto 

educativo di quella  persona disabile e dall’altra per discutere con la famiglia 

le fi nalità dell’intervento educativo, per cominciare a condividere contenuti 

quali l’autonomia, il distacco, la valorizzazione delle capacità, il futuro del 

proprio fi glio provando ad esempio ad immaginarsi la persona di lì a cinque 

anni.

Durante le visite domiciliari alcune madri raccontavano la loro esperienza 

con il fi glio disabile, il parto, la sua malattia, le diffi coltà, la corsa alla ricerca 

del miracolo, la solitudine dell’assistenza continuativa e nello stesso tempo la 

diffi coltà ad accettare l’aiuto che i servizi o il Centro Diurno potevano offrire, 

la rabbia per la “disgrazia ricevuta”. 

L’impressione che si aveva in quelle prime visite era di intrusione non solo 

nella casa, ma soprattutto nell’organizzazione, nelle dinamiche e nei vissuti 

della famiglia. L’intervento degli educatori in quegli anni spesso era vissuto 

come l’arrivo dei saccenti, di quelli che sanno tutto senza aver vissuto l’espe-

rienza di un congiunto disabile, persone  che dicono  cosa si deve fare senza 

sapere veramente com’è la vita con un disabile;  altre famiglie parlavano del-

la rassegnazione rispetto all’evoluzione del proprio fi glio, avevano elaborato 

il “lutto del fi glio sano”, ed avendo ormai abbandonato la strada della ricerca 

del miracolo, farmaco, intervento chirurgico, o terapia che fosse, non pote-

vano accogliere le proposte degli educatori, vivendole come inutili perdite di 

tempo.

In questa fase storica capitò spesso che si facessero proposte che la fami-
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glia non era in grado di accogliere e sostenere, creando un confl itto di  potere 

fra differenti, ma ugualmente importanti competenze educative, confl itto nel 

quale il fi glio, dovendo scegliere, si schierava sempre con la propria famiglia, 

anche se ciò signifi cava rinunciare alla propria autonomia. 

Di quest’esperienza iniziale con le famiglie l’équipe degli educatori, con 

l’aiuto di supervisori, fece tesoro e maturò la consapevolezza che non si può 

prescindere dall’alleanza con la famiglia, elemento  fondamentale per qua-

lunque intervento educativo.

Allearsi, però, non  signifi ca confezionare una buona proposta educativa, 

ma crearla insieme, aiutare la famiglia a superare le diffi coltà e i pregiudizi, 

ad elaborare i propri vissuti. E se ciò non è possibile, è importante accettare 

non la sconfi tta o il fallimento professionale, perché di questo non si tratta, 

ma affrontare ed elaborare la frustrazione determinata da un progetto che 

non può realizzarsi e  mai avrà la possibilità di raggiungere i suoi obiettivi. 

Il lavoro con la famiglia richiede agli operatori umiltà e attitudine all’a-

scolto, il saper mettere da parte il proprio sapere professionale per entrare 

in sintonia con l’esperienza e le strategie che i genitori hanno sperimentato, 

valorizzando le loro competenze. 

È stato fondamentale creare un clima di fi ducia per  poter affrontare te-

matiche di cui spesso è diffi cile pronunciare  anche solo il nome: autonomia, 

distacco, morte, sessualità; gli educatori hanno imparato a  riconoscere le 

capacità, ma anche  i limiti e le fatiche dei genitori senza esprimere giudizi.

Con il tempo,  gli incontri mensili con le singole famiglie si sono via via di-

radati e concentrati maggiormente nel momento della diffi coltà legata ad un  

evento particolare del proprio fi glio oppure per la condivisione o  modifi ca 

del progetto educativo. 

Gli incontri mensili per ogni nucleo familiare  si sono trasformati in incon-

tri trimestrali collettivi.

La  modalità sperimentata é stata quella di  proporre alle famiglie ed ai 

loro fi gli incontri su temi specifi ci supportati dalla consulenza di fi gure pro-

fessionali competenti, in base a delle scelte effettuate dalle famiglie attraver-
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Sono stati effettuati incontri con un  neurologo per parlare di epilessia che 

hanno visto il coinvolgimento attivo delle persone disabili nel fare le doman-

de allo specialista in modo che fossero loro protagonisti della serata. È stato 

invitato un giudice tutelare per parlare di strumenti di protezione (tutela, 

curatela e amministrazione di sostegno), momenti informativi sulle leggi che 

tutelano l’handicap in cui le famiglie potevano liberamente fare tutte le do-

mande che ritenevano necessarie. Questi sono solo alcuni esempi ma tutti gli 

incontri effettuati hanno riscosso successo. 

Alcune famiglie sono state coinvolte nell’organizzazione di alcune  attività 

del centro diurno, hanno organizzato eventi per raccogliere fondi da desti-

nare ad attività del Centro, hanno partecipato e partecipano tuttora a feste 

organizzate dal C.I.A.O..

Visti i risultati positivi di quest’esperienza si è pensato di dare continuità, 

separando però gli incontri con i genitori da quelli con genitori e figli.

Dai nuovi gruppi suddivisi è emersa come forte esigenza delle famiglie 

quella di poter  parlare del tema del “Durante noi per il dopo di noi”.

Non è stato facile affrontare il problema, parlarne alla presenza di altre 

persone, ascoltare gli altri partecipanti  ed anche  per gli operatori coinvolge-

re attivamente persone non abituate a intervenire in situazioni collettive, far 

emergere le differenti esigenze. 

L’esperienza è continuata per quattro anni ed ora  si possono  già trarre 

alcune considerazioni: affrontare questo argomento ha permesso di far evol-

vere situazioni statiche, il rispecchiamento con altri genitori con gli stessi 

problemi  ha permesso di riuscire a parlare apertamente di distacco, di stan-

chezza nella gestione del proprio figlio disabile, senza necessariamente vi-

verlo con senso di colpa; è passato il messaggio che separarsi dai propri figli 

fa parte di un processo di crescita comune a tutti, e soprattutto  non significa 

non occuparsene più, bensì accudirli in modo diverso.

Finora ho parlato delle famiglie che hanno preso parte al progetto iniziale 

del Centro, famiglie che  hanno genitori con età anche avanzate (70 – 80 
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anni), che hanno condiviso con fatica un progetto educativo, ma che nono-

stante tutto hanno saputo accogliere le proposte degli operatori.

Le famiglie dei giovani  hanno maturato, anche a seguito di esperienze di 

integrazione nella scuola, in attività sportive e  di tempo libero,  una visione  

più globale dei bisogni dei fi gli disabili: pongono fi n da subito una maggiore 

richiesta di progetti ed interventi personalizzati, di partecipazione alla vita 

sociale e hanno una maggiore consapevolezza che il confronto con la nor-

malità ”attiva tensioni positive (più vitali e dinamiche a dispetto di routine e 

ripetitività) e promuove le capacità presenti.” Pertanto per queste  famiglie 

giovani un Centro per persone disabili non risponde più alle loro aspettative 

e richiedono di utilizzare il servizio solo per quelle attività specifi che che non 

possono essere effettuate nel normale contesto sociale (es. attività di cucina 

che richiede l’apprendimento di abilità specifi che, oppure attività motorie, 

ecc.). 

Prediligono e condividono, pertanto, un progetto che sia il più possibile in 

continuità con l’esperienza di integrazione ed autonomia sperimentata per 

tutto il percorso scolastico, anche quando la disabilità è molto grave.

Questo mutamento delle aspettative delle famiglie se da un lato corrispon-

de appieno a quello che è stato per un lungo periodo il progetto del C.I.A.O., 

dall’altro pone il problema della convivenza tra  persone con età, patologie ed 

esigenze assistenziali ed educative profondamente diverse in un contesto di 

contrazione delle risorse fi nanziarie, dell’invecchiamento degli operatori e di  

una minor collaborazione di alcuni servizi: mi riferisco in particolare ai Ser-

vizi sanitari (Salute Mentale, Neuropsichiatria Infantile, Psicologia dell’Età 

Evolutiva, Riabilitazione…), alle scuole di ogni ordine e grado.

Per non scegliere la strada di un “depressivo” ripiegamento su se stesso, 

gli operatori del C.I.A.O. che hanno partecipato ai lavori del Tavolo disabili 

del Piano di Zona della Comunità Montana del Pinerolese, stanno ripensan-

do il servizio  come uno dei punti della rete di tutti quei servizi, associazioni, 

enti, chiese, presidi socio sanitari, scuole, ecc. caratterizzati da una proget-

tualità propria, attività e obiettivi diversi, organizzati per centri d’interesse 
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(tempo libero, attività culturali, ricreative e sportive, attività specialistiche - 

es. Comunicazione Aumentativa Alternativa dell’Uliveto - attività espressive, 

di educazione all’ambiente, ecc…..) distribuiti nel territorio della Comunità 

Montana e che possono offrire e scambiare attività, proposte, spazi, incontri, 

ecc.

Partendo da questa imprescindibile sinergia tra tutte le componenti della 

rete, in cui la  famiglia e la persona disabile sono al centro  e dove tutti sono 

coinvolti con i loro saperi, capacità e risorse  pensiamo di essere in linea con 

una importante considerazione  di Andrea Canevaro:

“…consideriamo invece la necessità di una permanenza della rete istituzio-

nale per tutto l’arco della vita della persona disabile… Una rete istituzionale 

deve avere una funzione permanente: non possiamo immaginare la fi ne e 

quindi non possiamo pensare che il successo dell’integrazione consista nella 

scomparsa  delle istituzioni. Piuttosto in una trasformazione, in un adegua-

mento continuo, ma non nella loro scomparsa”.

Carla Comba 

(Educatrice, in collaborazione con le educatrici
del Centro Diurno “C.I.A.O.”)
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Capitolo 1.4: Opportunità lavorative per persone con disabilità presso il Caffé Empatia

Capitolo 1.4: Opportunità lavorative
 per persone con disabilità
 presso il Caffé Empatia

La diaconia della Slesia
La Diaconia della Slesia (Slezska Diakonie), in Repubblica Ceca, è un’or-

ganizzazione non governativa istituita dalla Chiesa Evangelica Luterana di 

confessione Augustana che fornisce servizi sociali e socio-assistenziali alle 

persone in diffi coltà. La Diaconia della Slesia è attiva dal 1990 ed è uno dei 

maggiori operatori in questo settore nella regione della Slesia-Moravia, offre 

quasi cento servizi, accreditati secondo quanto previsto dalle normative lo-

cali, e raggiunge e infl uenza la vita di più di 8.000 clienti. La Diaconia della 

Slesia si rivolge a persone con disabilità (soprattutto intellettive), senza tetto, 

bambini e famiglie colpiti da esclusione sociale, anziani e altre persone in 

diffi coltà. È un’organizzazione che gestisce servizi residenziali, ambulatoriali 

e territoriali e pone grande attenzione all’alta qualità dei propri servizi e alla 

formazione teorica e pratica dei propri dipendenti. Fa inoltre parte di alcune 

associazioni nazionali e internazionali che le permettono di condividere ed 

acquisire conoscenze innovative nel settore dell’assistenza.  

Il Caffè Empatia
Il “Caffè Empatia”, che ha sede nella città ceca di Frydek-Mistek, è uno dei 

progetti della Diaconia della Slesia che rientrano nell’ambito dell’imprendi-

toria sociale ed è una struttura che offre possibilità lavorative per persone 

con disabilità (soprattutto di tipo mentale e psichico). Il caffè offre due tipo-

logie di attività: i tirocini e, in un secondo momento, il lavoro all’interno del 

Caffè. Durante il periodo di tirocinio i disabili possono sviluppare le proprie 

capacità, che successivamente potranno utilizzare sia in ambito lavorativo 

che nella vita di tutti i giorni. Obiettivo del progetto è sostenere l’indipenden-
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za e l’autosuffi cienza delle persone disabili attraverso l’attività di tirocinio e 

quindi contribuire alla loro inclusione sociale. Contemporaneamente, il pro-

getto intende anche sostenere la lotta contro i pregiudizi nei confronti delle 

persone con disabilità.

Il caffè Empatia offre ai propri clienti:   

• Caffè di ottima qualità, bibite e bevande

• 35 posti a sedere

• Angolo per i bambini

• Angolo computer (utilizzo gratuito per disabili)

• Ambiente climatizzato e non fumatori

• Dehors estivo

• Giornali a disposizione dei clienti

• Mostre di prodotti realizzati durante laboratori socio-terapeutici da 

persone disabili

• Piccole mostre di fotografi e e dipinti realizzati da artisti locali

• Eventi culturali o educativi (conferenze, programmi per bambini, con-

certi) 

Il tirocinio e il lavoro nel Caffè Empatia
Ciascun partecipante svolge un periodo di tirocinio della durata di almeno 

sei mesi, che spesso si prolungano fi no a nove. L’intensità e l’impostazione 

del tirocinio sono ottimizzati in base alle competenze e alle peculiarità indi-

viduali della persona disabile. Ad una prima fase di apprendimento teori-

co segue un programma di apprendimento pratico. Obiettivo del percorso 

formativo non è creare perfetti camerieri, ma permettere ai tirocinanti di 

acquisire nuove abilità lavorative, sociali e comunicative, che possano suc-

cessivamente utilizzare sia nella vita privata che in ambito lavorativo.  

Esistono due possibilità di avviare un tirocinio presso il Caffè Empatia. 

La prima prevede l’inserimento del tirocinio, in collaborazione con l’uffi cio 

di collocamento, nell’ambito di un più ampio programma di riabilitazione al 

lavoro sviluppato nell’ambito delle politiche per l’impiego della Repubblica 

Capitolo 1.4: Opportunità lavorative per persone con disabilità presso il Caffé Empatia

1



27

Ceca. Questo tipo di collaborazione permette di poter attingere a un fi nanzia-

mento pubblico, che consente a sua volta di corrispondere un piccolo com-

penso anche al tirocinante. La seconda possibilità prevede la collaborazione 

con i servizi sociali o con le scuole professionali. Si basa su un accordo tra i 

servizi sociali e il Caffè e purtroppo non prevede fi nanziamenti pubblici, per 

cui bisogno trovare altre forme di sostegno economico. C’è però il vantaggio 

di avere minore burocrazia. 

In entrambi i casi ciascun tirocinante segue un programma individuale 

che prevede una serie di obiettivi da raggiungere durante il percorso forma-

tivo e le tappe da percorrere per poterli raggiungere. 

Anche se ci sono persone che l’aiutano, sta in primo luogo al tirocinante 

stesso portare a termine il programma: il coinvolgimento del tirocinante, la 

sua motivazione sono elementi determinanti per il successo dell’intero pro-

cesso di apprendimento. Ogni fase del processo ha una scadenza, di modo 

che gli obiettivi abbiano una struttura nel tempo ben defi nita.

I tirocinanti e i lavoratori con disabilità lavorano con orario part-time, di 

solito per 15-20 ore a settimana. Ogni turno prevede un coordinatore sti-

pendiato e uno o due tirocinanti o lavoratori con disabilità. Di conseguenza, 

durante la giornata lavorativa ci possono essere anche 4 persone. La maggior 

parte dei tirocinanti e lavoratori lavora 5 ore al giorno per 3-4 giorni a setti-

mana. 

Il  Caffè Empatia è inteso come una struttura di avviamento al lavoro e per 

questo motivo i contratti durano solamente un anno. Durante tale periodo i 

nostri lavoratori, che ricevono uno stipendio, sperimentano il lavoro a con-

tatto con il pubblico e si preparano a lavorare nel libero mercato. Il principio 

è che dopo un anno il lavoratore lasci il Caffè per cercare un impiego nel libe-

ro mercato del lavoro. Bisogna dire che questa è la parte più diffi cile dell’inte-

ro processo. È così diffi cile trovare lavoro al di fuori del Caffè che la maggior 

parte di coloro che hanno seguito il programma non riescono ad ottenerlo. 

Continuano così ad essere disoccupati, ma è importante che rimangano in 

contatto con il nostro servizio di riabilitazione sociale, che li aiuta a cercare 
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un lavoro, che rimangano motivati e che utilizzino ciò che hanno appreso. 

Fino ad oggi, due persone sono riuscite ad ottenere un lavoro, ma in alcuni 

casi non abbiamo più avuto notizie dopo che le persone hanno lasciato il 

Caffè, e riteniamo che sia perché sono stati in grado di utilizzare le nuove 

capacità acquisite.  

La collaborazione con i servizi sociali
(riabilitazione sociale, attività 
socio-terapeutiche)
Il Caffè Empatia collabora con diversi soggetti sia in ambito del non pro-

fi t, sia nell’ambito del profi tto. Uno degli obiettivo del progetto è proprio lo 

sviluppo della collaborazione tra i differenti soggetti che operano a livello 

regionale. Principali partner del progetto sono la Diaconia della Slesia e i 

suoi servizi, in particolare quelli socio-terapeutici e socio-riabilitativi. I labo-

ratori socio-terapeutici offrono a persone con disabilità intellettive attività 

che sviluppano le loro abilità lavorative e sociali basilari. Per rendere tali 

laboratori più effi caci, le attività vengono svolte direttamente nei locali del 

Caffè, a diretto contatto con i clienti. Per fare ciò è naturalmente necessario 

un elevato livello di supporto da parte dello staff e una buona organizzazione 

nella gestione del Caffè, in quanto molti dei partecipanti hanno bisogno di 

assistenza durante il laboratorio. Ci sono due aree all’interno del caffè dove è 

possibile svolgere tali attività, inoltre è possibile esporre e vendere i prodotti 

realizzati durante i laboratori. 

Il servizio di riabilitazione sociale è sia ambulatoriale che territoriale e aiu-

ta persone con disabilità a inserirsi nel mercato del lavoro e, più in generale, 

nella società. Tramite i colloqui, i tirocini e l’accompagnamento il servizio 

permette alle persone con disabilità di diventare il più possibile indipendenti 

e di vivere inseriti all’interno della società. Nell’ambito dell’impiego, si ricor-

re a lavori protetti fi nalizzati a permettere agli utenti di trovare e mantenere 

un impiego nel libero mercato del lavoro. La maggior parte dei tirocinanti del 

Caffè Empatia arrivano proprio tramite il servizio di riabilitazione sociale, i 
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cui responsabili si recano spesso al caffè per incontrare i tirocinanti e discu-

tere sui loro miglioramenti. 

Molto importante è anche la collaborazione con il Comune di Frydek-Mi-

stek. Il caffè è frutto infatti di una pianifi cazione comunale che aveva indivi-

duato la necessità di creare dei posti di lavoro rivolti a persone con disabilità. 

Il Comune sostiene economicamente il Caffè per l’8% circa del suo budget. 

Inoltre collabora nella promozione del locale. 

Le attività per il pubblico
Obiettivo della Diaconia della Slesia non è soltanto avviare tirocini, ma 

anche combattere i pregiudizi esistenti nei confronti delle persone con di-

sabilità. Per questo organizza presso il caffè, una volta al mese circa, attivi-

tà culturali e sociali. Questi eventi contribuiscono alla comunicazione tra i 

clienti del caffè e il personale. Tra le attività organizzate si possono ricordare 

i laboratori, le mostre di fotografi e o dipinti, le attività per bambini, ecc. 

Il progetto sostiene inoltre il lavoro volontario offrendo ogni anno a un/a  

ragazzo/a la possibilità di svolgere il proprio anno di volontariato europeo 

presso il Caffè Empatia.

A partire dal 2011 è stata organizzata una particolare iniziativa, chiamata 

VIVA, che ha visto gli studenti delle scuole superiori della città gareggiare 

nella ricerca di fondi per il Caffè. Obiettivo dell’iniziativa è stato anche quello 

di stimolare la creatività, l’iniziativa e le capacità artistiche degli studenti e di 

aiutare a superare le barriere tra i giovani e i disabili.   

Problematiche legate al progetto 

Prospettiva economica e sociale: nell’ambito del social business, è diffi -

cile trovare un giusto equilibrio tra prospettive economiche e sociali. Da un 

lato, infatti, bisogna ottenere risultati economici positivi, avere un profi tto, 

dall’altro bisogna raggiungere buoni risultati anche a livello sociale, in quan-

to si lavora con persone disabili. 

Capitolo 1.4: Opportunità lavorative per persone con disabilità presso il Caffé Empatia
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Finanziamenti e dipendenza: fi n dall’inizio il Caffè ha dovuto ricorrere a 

sostegni economici addizionali per poter funzionare: questo soprattutto a 

causa dei maggiori costi del personale (oltre ai lavoratori con disabilità c’è 

uno staff di supporto). Ciò comporta dipendenza da forme di fi nanziamento 

esterno come donazioni, sponsorizzazioni e sovvenzioni. Ogni anno presen-

tiamo dei progetti per ricevere sostegni economici, ma per fare ciò è necessa-

ria una buona abilità nell’ambito della ricerca fondi e della progettazione. Se 

i fi nanziamenti esterni cessano, dovremo chiudere il Caffè.

Personale: visto che la maggior parte del personale è composto da disabili, 

bisogna tenere conto dei loro problemi e delle loro malattie e bisogna essere 

preparati ad eventuali assenze, ad esempio legate al periodo dell’anno (l’au-

tunno è un periodo critico). Inoltre alcuni lavoratori devono essere seguiti e 

aiutati dai propri colleghi durante l’orario di lavoro. 

Romana Bélová

(Diaconia della Slesia)

Capitolo 1.4: Opportunità lavorative per persone con disabilità presso il Caffé Empatia
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Capitolo 1.5: Sessualità e diversamente abili

Premessa
È sempre molto diffi cile per qualsiasi genitore trovare il modo di rappor-

tarsi con i propri fi gli sul tema della sessualità, anche perché sono spesso  

timorosi di ogni cambiamento, tanto più rispetto all’acquisizione di una 

maggiore autonomia dei fi gli, anche e soprattutto quella sessuale. Perciò le 

strade sono due: o si fa fi nta di nulla o si delega qualcuno a dire, a spiegare e 

consigliare o suggerire specifi che letture.

Generalmente  i diversabili  sono iperprotetti e la paura di risvegliare una 

sessualità che ai genitori, per «ignoranza» e/o «comodità», pare latente, fa sì 

che si tenda a non prendere l’argomento in seria considerazione.

Va dunque ribadito che l’autonomia, che con tanta diffi coltà e tanto len-

tamente si cerca di conquistare, è anche e soprattutto integrità completa 

dell’individuo. Inoltre bisogna sfatare lo stereotipo che un defi cit mentale 

riduca anche le facoltà sessuali ed affettive, perché esse sono regolate da 

parti del cervello che non sono state danneggiate o lo sono state in maniera 

minima. Se dunque le capacità d’apprendimento di concetti o modalità ope-

rative possono essere  ridotte, ciò in genere non vale per l’apprendimento e 

lo sviluppo della dimensione sessuale. Dobbiamo per questo rifl ettere sulla 

necessità che i genitori affrontino consapevolmente, e più serenamente pos-

sibile, tale tematica. Grazie anche all’intervento di educatori/trici, operatori/

trici, volontari/e.

Certamente ci saranno resistenze, silenzi, ostruzionismo da parte di alcu-

ni, ma è tempo che se ne parli, perché troppi sono i segnali di sofferenza, di 

insoddisfazione e di inadeguatezza che ci vengono dalle ragazze e dai ragazzi, 

ma dobbiamo dire, per esperienza, anche dalle famiglie stesse. Senza la col-

laborazione attiva dei genitori, senza la piena consapevolezza dell’uguaglian-
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za nella diversità, l’intervento di educatori ed educatrici ed insegnanti con i 

ragazzi sarà sminuito, se non vanifi cato.

Gli educatori e gli insegnanti dovranno fare molta attenzione agli argo-

menti da trattare in modo da non ferire o colpevolizzare e tantomeno dare 

l’impressione di indagare nel privato familiare. Saranno i genitori, se giusta-

mente stimolati, a chiedere come porsi nei confronti dei fi gli e delle fi glie ed 

a parlare di come vivono la sessualità di questi.

Dobbiamo, quindi, fare alcune considerazioni fondamentali:

• Il diversabile non è (non dovrebbe essere) un eterno bambino;

• il diversabile non ha un defi cit che ne limita la dimensione sessuale 

ed affettiva;

• vi è un bisogno, assolutamente naturale, di contatto fi sico affettivo, 

indipendentemente dall’età, perciò non  bisogna aver timore nel ma-

nifestare affetto non solo con le parole, ma anche con comportamenti 

che esistono normalmente nel rapporto fra genitori e fi gli o fra opera-

tori e utenti;

• è fondamentale confrontarsi per estrarre e conoscere i bisogni reali 

dei/delle ragazzi/e che possono sembrare apparentemente latenti e, 

conseguentemente, darne una oggettiva interpretazione.

In particolare dobbiamo:

• imparare ad aprire la comunicazione e, soprattutto, l’ascolto riguardo 

all’argomento;

• imparare a distinguere il bisogno sessuale da quello affettivo;

• saper sottolineare l’importanza ed il signifi cato della masturbazione, 

nei diversabili (come in tutti gli adolescenti) che trovano più diffi coltà 

ad instaurare rapporti sentimentali e sessuali;

e perciò, in proposito:

• eliminare pregiudizi sul fatto che la masturbazione possa essere dan-

nosa per entrambi i sessi;

•  imparare ad affrontare il più serenamente possibile tale argomento 
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con se stessi e con i propri fi gli;

• educare a rispettare le regole socialmente accettate e favorire la ricer-

ca di spazi e tempi idonei alla propria privacy, indispensabile per ogni 

componente del nucleo familiare (camera, bagno).

• Può risultare utile per stimolare ed approfondire altri aspetti riguardo 

alla sessualità far vedere dei fi lms e/o dove possibile far leggere alcuni 

testi autobiografi ci o narrazioni.

• Per svolgere una corretta informazione sessuale è necessario precisare 

che non ci sono argomenti da tenere nascosti, ma nello stesso tempo 

non si può affrontare tutto insieme: è fondamentale andare per gradi. 

Il linguaggio deve essere molto semplice,  comprensibile, alla portata 

di tutti gli ascoltatori e partecipanti. È importante utilizzare immagi-

ni, disegni ed altri strumenti che insieme al linguaggio aiutino a com-

prendere meglio gli argomenti. 

Soprattutto con i ragazzi e le ragazze diversabili è bene che non ci si stan-

chi mai di ripetere le stesse cose al fi ne della massima comprensione possi-

bile: perciò, ripetere con pazienza, aggiungendo pian piano ulteriori infor-

mazioni, con l’integrazione di esempi che possano risultare adatti e calzanti 

riguardo all’argomento (facendo, se possibile, riferimento a cose che loro co-

noscono o di cui hanno una qualche esperienza). Inoltre è necessario saper 

ascoltare e promuovere l’interesse attraverso la partecipazione dialettica e 

mostrare il minor imbarazzo possibile.

Educare alla sessualità
Partiamo dal presupposto principale, cioè che fare educazione alla  ses-

sualità non è facile né per l’educatore/trice, né tanto meno per il genitore, 

perché ciò comporta una serie di atteggiamenti  che devono essere analizzati 

attentamente prima di iniziare un percorso educativo in tal senso. Per arri-

vare alla defi nitiva formulazione di un progetto di educazione alla sessualità 

(per l’educatore/insegnante) o l’approccio dialettico (per il genitore) si do-

vranno tenere presenti i seguenti punti:
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1. rifl ettere sul proprio modo di pensare riguardo alla sessualità, valu-

tando il proprio pensiero etico, la propria esperienza, il proprio modo 

di rapportarsi al problema;

2. superare qualunque tipo di stereotipo culturale acquisito nel corso 

della nostra esperienza sia di vita che professionale, attraverso l’ap-

profondimento culturale con libri e riviste di settore, discutendone 

con colleghi e partecipando a corsi di aggiornamento;

3.  osservare la realtà in cui si opera, valutando tutte le varie situazioni 

sia in termini di possibilità effettive dei soggetti, sia considerando le 

varie realtà familiari e sociali in cui il soggetto vive;

4. programmare delle lezioni che rispecchino le reali necessità dell’u-

tenza, tenendo conto della tipologia del defi cit, dell’età, delle capacità 

intellettive, delle potenzialità reali, dei limiti determinati dall’ambien-

te ed in base a ciò pensare a più livelli di intervento che potrebbero 

essere defi niti in tre fasce: bassa, media, alta, graduate con linguaggi 

diversi; preparare materiali didattici in modo da poter inviare mes-

saggi chiari e comprensibili da tutti, come immagini grafi che, diapo-

sitive, fi lms, magari coinvolgendo i soggetti stessi nella realizzazione 

di disegni; sviluppare oltre agli aspetti puramente informativi, alcuni 

concetti fondamentali quali la separazione fra genitalità e sessualità, 

la riconsiderazione dei ruoli femminile e maschile sia in termini di 

sessualità che dal punto di vista culturale e sociale;

5. verifi care costantemente l’andamento del corso e le reali acquisizioni 

dei soggetti attraverso questionari, domande, scritti (lo strumento di 

un giornalino è estremamente utile e non solo per questo aspetto spe-

cifi co), colloqui con i soggetti individualmente o a piccoli gruppi, sol-

lecitando domande, proposte, dubbi; colloqui informali con i soggetti 

singolarmente o a coppie; dialoghi sempre aperti con i fi gli; 

6. tenere aperto sempre un canale di discussione sulle problematiche 

sessuali anche durante incontri relativi alle varie attività o ai vari pro-

blemi singoli o generali, in modo da far capire che la sessualità e le 
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sue problematiche sono alla pari delle altre e che comunque non sono 

niente di morboso, scabroso, particolare, fuori dalla realtà di tutti i 

giorni, disposti anche a confrontarsi a mettere in gioco anche il nostro 

corpo e non aver timore di aiutare il soggetto a conoscere il proprio;

7. pensare a degli educatori come  «consiglieri» fi ssi che possano fare  da 

punto di riferimento per problemi di coppie o di singoli soggetti, natu-

ralmente non imponendo le fi gure, ma favorendo situazioni di confi -

denza già in atto in relazione alle caratteristiche dei singoli educatori;

8. coinvolgere i genitori in questa attività, fi n dall’inizio, affrontando il  

tema del sesso fi n dai primi colloqui e parlandone anche in incon-

tri collettivi e illustrando le fi nalità del corso di educazione sessuale, 

pensando anche ad un corso per i genitori stessi, magari invitando 

qualche esperto sia per l’aspetto fi siologico, che per l’aspetto psicolo-

gico e soprattutto pedagogico; rivolgersi agli educatori/insegnanti per 

affrontare il  «tema del sesso», parlandone anche in incontri collettivi 

e illustrando le proprie problematiche ed eventuali diffi coltà;

9. adoperarsi perché nella realtà quotidiana non vi siano messaggi con-

trari a ciò che viene detto in teoria, cioè non reprimendo situazioni che 

si vengono a creare all’interno della istituzione educativa o della fami-

glia, ma fungendo sempre da supporto,  anche e soprattutto verso la 

famiglia e l’ambiente, ricordandosi che il raggiungimento dell’autono-

mia deve riguardare tutte le sfere dell’individuo, sessualità compresa;

10. fare riferimento ad una fi gura di supervisore che coordini il lavoro 

degli educatori e che comunque sia  pronta  a dare suggerimenti per 

risolvere situazioni che si possano presentare di diffi cile decifrazio-

ne da parte dell’educatore, ed in questo senso è consigliabile uno psi-

cologo ad indirizzo analitico o comunque un pedagogista di fondata 

esperienza in materia, di cui tutti gli operatori abbiano piena fi ducia 

educatori/insegnanti; fare riferimento ad una fi gura educativa come 

l’educatore professionale o l’insegnante o lo psicologo.
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Cosa vuol dire «Corso di educazione 
alla sessualità»
Già alcuni anni fa era stato organizzato un Corso di educazione alla ses-

sualità1, ma i suoi effetti si erano un po’ smorzati nel tempo, pur continuan-

do a percepire nell’aria un grande desiderio di affrontare la tematica, come 

emergeva chiaramente da domande fatte agli operatori o atteggiamenti ma-

nifestati dalle ragazze e dai ragazzi del Centro della Cooperativa sociale Ga-

etano Barberi o con la formazione di coppie più o meno stabili. Per questo 

motivo insieme alla coordinatrice e alle educatrici decidemmo di avviare una 

serie di corsi di educazione alla sessualità con il coinvolgimento di gruppi di 

massimo 10/12 utenti, divisi a seconda del Centro di appartenenza (Caleido-

scopio o Cannocchiale).

Per prima cosa furono individuati alcuni soggetti (12 per Centro) che fos-

sero di entrambi i sessi e di una certa eterogeneità, in modo da poter valutare 

meglio i risultati per stabilire dei parametri per i corsi successivi. Sono stati 

perciò inizialmente convocati i genitori dei soggetti prescelti, ai quali sono 

stati indicati le modalità, i contenuti, le fi nalità del corso medesimo. Non 

tutti hanno partecipato o per motivi di impegni o per un certo senso di “ver-

gogna”, ad ogni modo i partecipanti all’incontro hanno manifestato interesse 

e disponibilità. A tutti (presenti e assenti) è stata comunque consegnata una 

scheda dove si dichiarava che:

Io sottoscritto……… genitore di……… autorizzo mia/o fi glia/o a 

partecipare al Corso di educazione alla sessualità, che si terrà presso 

i locali del Centro.

Le modalità della presentazione del corso sono state uguali per entrambi i 

gruppi, ma nello svolgimento del percorso sono emerse differenze molto for-

ti che hanno convalidato la scelta della separazione dei gruppi. Il gruppo del 

Caleidoscopio ha mostrato una principale necessità nello scoprire il proprio 

corpo, ancora per  molti un «oggetto misterioso» e dunque la dimensione 

1 Cfr. A. Mannucci , Peter Pan vuol fare all’amore. La sessualità e l’educazione alla sessualità dei 

disabili, del Cerro, Tirrenia (PI), 1996.
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della relazione e del rapporto con l’altro ha avuto meno spazio e meno ritor-

ni in termini di comprensione e interiorizzazione. Diversamente è avvenuto 

con il gruppo del Cannocchiale2 dove, sia pure nelle differenze individuali, 

sono emerse maggiormente le tematiche relazionali, affettive e potremmo 

dire «genitali» (cioè fi siche e fi siologiche).  

L’esperienza è stata poi ripresa anche l’anno successivo, come si evince dal 

volume Crescere insieme3:

“Anche per il nuovo anno si è pensato di approfondire l’esperienza, ripe-

tendo il Corso (sono previsti 5 incontri) per le ragazze e i ragazzi del Corso A 

(Ora denominato Centro Il Caleidoscopio) con l’integrazione di altri soggetti 

ed un approfondimento (senza un limite di tempo n.d.a) per le ragazze e i ra-

gazzi del Corso B (Ora denominato Centro Il Cannocchiale n.d.a). Gli incon-

tri saranno settimanali così organizzati: dalle 15 alle 16,30 dibattito di tutti 

insieme partendo dalle domande che sono state formulate in incontri pre-

cedenti con alcune educatrici, che presuppongono ampliamenti delle spie-

gazioni fatte nel corso e scambio di idee, per arrivare gradualmente a creare 

uno spazio stabile dove le ragazze e i ragazzi del Corso B (per ora solo 10/12) 

possano confrontarsi sui propri vissuti, aspettative, paure, gratifi cazioni sen-

timentali e sessuali. Dopo la merenda, senza la mia presenza, si produrranno 

disegni, scritti e materiale documentario sulla prima parte, dalle 17 alle 18.”  

Queste alcune domande che sono emerse da loro nel periodo successivo al 

precedente corso ed appuntate dalle educatrici, che ho diviso raggruppando-

le per argomenti:

Sessualità e amore

• Il sesso e l’amore sono la stessa cosa?

• Qual è la differenza fra affetto e sesso?

• Che cos’è e come è fare all’amore?

• Quando due fanno all’amore fa male?

• Come si fa a capire se lei vuole fare l’amore o no?

2 In proposito per avere indicazioni sul percorso e sui risultati ottenuti Cfr. A. Mannucci, Crescere 
insieme. I diversabili

3 Ibidem, pp. 301-302.
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• L’amore e l’affetto sono sentimenti forti?

Gli anticoncezionali

• A cosa servono i preservativi?

• Come si fa a mettere il preservativo?

• Vorrei sapere quando una donna rimane incinta

L’aborto

• Il sesso è pericoloso?

• Come fare un fi glio?

• Perché una mamma abortisce un fi glio?

Richieste personali

• Come si fa a chiedere a una donna di avere un rapporto orale?

• Come fare l’amore con Mirco?

• Come stare in sintonia con Carla e i suoi genitori?

Vivere insieme

• Quando uno fa all’amore con una ragazza e ci si comincia a conoscere, 

si può andare a vivere insieme?

• Come si fa a sposarsi fra disabili e fare sesso?

• È possibile sposarsi fra due disabili?

• È possibile che fra due persone disabili nasca un fi glio sano?

• Come fare a mantenere un fi glio?

• Quando fi nisce una storia d’amore si può rimanere amici?

• Come mai un uomo e una donna tendono a fallire nel rapporti?

• Si può stare insieme tutta la vita?

Quindi nell’anno successivo si è ripartiti solo con il gruppo del Cannoc-
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chiale4 per approfondire queste tematiche e soprattutto per sviluppare un 

lavoro educativo centrato sulla relazione di coppia, sull’affettività e sulle di-

namiche del rapporto a due. Questo ha portato a creare negli anni successivi 

un nucleo di base intorno al quale inserire via via nuovi elementi per arrivare 

a inserire tutti gli utenti, con la nuova dizione di «Emozioni e sentimenti». Il 

Corso ha avuto una cadenza settimanale.

Storie di coppie e non: i protagonisti
I ragazzi e le ragazze del corso5 sono i veri protagonisti di una storia, anzi 

di tante storie che nascono, vanno avanti, fi niscono, s’intrecciano fra loro, 

ma rappresentano la vita, la loro vita, la loro Qualità della vita, il loro modo 

di esprimersi, di essere, di comunicare. 

Pamela e Jonny

Pamela ha 29 anni ed è arrivata con grossi problemi familiari, madre psi-

chicamente instabile, padre su una sedia a rotelle, anche lui con problemi 

mentali. Pamela è diabetica, non sa controllarsi, si fa insulina, ma è attratta 

dal cibo, come da forti impulsi sessuali, avvicina ragazzi, uomini e fa sesso 

con loro, talvolta anche con la copertura del padre. Jonny ha 32  anni, è su 

una sedia a rotelle, ha una madre che lo condiziona molto, un fratello, ha 

qualche relazione, però molto egocentriche e senza grandi ritorni. Inizia così 

la loro storia, travagliata sia per le modalità di vita di lei, sia per i contrasti 

di lui con la madre che non approva la relazione con quella ragazza. Piano 

piano però il legame fra i due si cementa, lei ha bisogno della dimensione 

affettiva della sessualità e lui ha bisogno della dimensione più genitale, ma 

anche di un rapporto affettivo forte che non sia solo quello materno. Lei ha 

abbandonato quasi completamente (o forse completamente) i rapporti con 

altri uomini, che non l’appagano più, ma continua la sua lotta con il desiderio 

4 Per quanto riguarda il Caleidoscopio si è cercato di lavorare molto sulla corporeità, sull’igiene, sulla 
cura di se stessi, in attesa di poter riprendere un discorso più strutturato di Educazione alla sessualità.

5 Cfr. A. Mannucci, Bastano due ali per volare. Strategie e didattiche in Centri Diurni per diversamen-
te abili, ECIG, Genova, 2011.
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di cibo, forse perché le è proibito forse per una forma di patologia; lui non 

si è ancora affrancato dalla madre, anche se dopo un colloquio congiunto 

con i due è emersa una diversa posizione della madre, che adesso accetta la 

relazione del fi glio, ma si nota ancora una profonda ambivalenza in Jonny. 

La storia va avanti ormai da oltre due anni e negli incontri settimanali vi 

sono ampi momenti di rifl essione, soprattutto sulla posizione di Jonny, e le 

educatrici si dimostrano un punto sicuro di riferimento.

Elsa e Federico

Elsa ha 29 anni, ha avuto prima una storia sentimentale con Filiberto (26 

anni), che nonostante abbia avuto momenti di grande coinvolgimento è fi ni-

ta, soprattutto per volontà del ragazzo, causa il carattere molto coinvolgente 

di Elsa, troppo attaccata, troppo possessiva. Vari tentativi di risoluzione, poi 

la decisione defi nitiva di Filiberto e primo momento di profonda crisi della 

ragazza, prima di iniziare una relazione con Federico, di 22 anni, col quale 

inizialmente si ripropone allo stesso modo, ma con reazione diversa del ra-

gazzo che non ha l’atteggiamento paziente e comprensivo di Filiberto, però 

lentamente il rapporto fra i due diventa più intenso, anche dal punto di vista 

fi sico. I problemi vengono comunque dalla madre di Elsa, che era già contra-

ria alla prima relazione e che si pone in un atteggiamento di contrasto con 

la cooperativa che a suo avviso istiga la fi glia alla «prostituzione». Ci sono 

voluti diversi colloqui, con la presenza anche dell’assistente sociale di riferi-

mento, per allentare la tensione, però la donna si rifi uta di continuare a dare 

il permesso perché Elsa frequenti il corso di educazione alla sessualità. In 

ogni modo Elsa e Federico continuano a stare insieme. Elsa, che è una bella 

ragazza, continua comunque ad avere, certe volte, degli atteggiamenti con 

fi gure maschili che possono essere equivocati, questo anche nel posto (una 

scuola elementare) dove ha un inserimento socio-lavorativo, e questo crea 

qualche problema. Aspetto questo che la madre non vuole comprendere, lo 

sottovaluta e si preoccupa più del corso, affermando che il destino di Elsa 

sarà di andare in un Istituto quando lei e il marito saranno morti.
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Costanza e Filiberto

Filiberto è un ragazzo molto rifl essivo, molto maturo nei suoi rapporti con 

gli altri e soprattutto in quelli sentimentali e il nuovo rapporto con Costanza 

è subito impostato in maniera molto seria e responsabile. Costanza ha 31 

anni, è orfana e vive con il fratello e la cognata, ha grandi diffi coltà verbali 

per un difetto fi sico, ma, soprattutto dopo la morte della madre, ha raggiunto 

ottime capacità di autonomia. Ha avuto storie precedenti, infatti nel cen-

tro è molto corteggiata. Il loro rapporto è abbastanza forte, ma non si ha la 

suffi ciente comprensione, almeno per ora, di quanto sia stata una ricerca di 

«compagnia» e di affetto dopo le precedenti esperienze di entrambi, piutto-

sto che di un profondo legame sentimentale.

Carlotta e Mirco

Carlotta ha 35 anni, mentre Mirco ne ha 38, sono una coppia ormai mol-

to consolidata che è passata attraverso varie vicissitudini, legate soprattutto 

alle rispettive famiglie che in un primo tempo non vivevano serenamente 

questo rapporto, che ha visto anche la coppia separarsi per un certo periodo. 

Prevale comunque la dimensione affettiva, mentre la sfera più intima è le-

gata solo a qualche bacino, ultimamente anche sulla bocca. I due comunque 

sono molto uniti e condividono la vita con molta dolcezza.

Lori

Lori è un ragazzo down di 37 anni, l’unico del Centro Caleidoscopio, che 

frequenta gli incontri di Educazione alla sessualità con il resto del Gruppo 

che appartiene al Centro Cannocchiale. Lori ha fatto un percorso molto com-

plesso di crescita e maturazione, imparando a gestire il proprio corpo e le 

proprie pulsioni. Lori ha una carica «erotica» molto forte che esprime ver-

balmente e anche, a casa, con attività autoerotica, sognando e costruendosi 

un mondo fatto di immagini di donne che affollano la sua mente e lo fanno 
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vivere in una dimensione sua, molto appagante, che trova riscontro poi ne-

gli incontri di educazione alla sessualità, che per lui rappresentano uno dei 

momenti più signifi cativi della sua frequenza al centro. La sua dimensione 

però non prevede un rapporto reale con una persona dell’altro sesso (o del 

medesimo) e tutto rimane virtuale, ma con un vissuto reale e sicuramente 

appagante e soddisfacente per lui.

Alessio e Ilenia

Alessio ha 31 anni e sta con Ilenia (32 anni) da molti anni, con vicissitudini 

alterne e grandi crisi di relazione. Ilenia è molto possessiva, ha molti proble-

mi di carattere psichico, e questo ha creato molte crisi nel rapporto con Ales-

sio, che non disdegna comunque di fare la corte anche alle altre ragazze, tan-

to che nel momento della sofferta separazione si è messo insieme a Costanza. 

Costanza lo ha poi lasciato ed ha iniziato una nuova storia con Filiberto. Il 

distacco è stato lungo, supportato molto anche nei momenti d’incontro e di 

scambio con gli altri compagni e compagne e cercando di evitare momenti 

insieme nelle attività o nei Campi estivi, però lentamente e oserei dire inevi-

tabilmente, i due hanno fi nito per iniziare una nuova storia insieme. Prima 

lui diceva a Ilenia :«Io sto insieme a te di nuovo», mentre negli incontri set-

timanali affermava: «No, no io non sto con Ilenia, ora sono single». Alla fi ne 

però la coppia si è ricomposta, riproponendo le stesse vecchie dinamiche, ma 

sembra che l’attrazione sia davvero «fatale»! Che fare?  

 Michela e Danilo

Michela ha 26 anni, ma deve ancora fare un percorso di maturazione. Ha 

comunque una coppia di genitori molto attenti e disponibili al dialogo, an-

che sulle tematiche sessuali. Michela ha una relazione con Danilo (20 anni), 

ormai da un paio di anni e il rapporto si va consolidando, più però nella sfera 

più corporea e genitale, e forse affettiva, che non mentale. Danilo ha iniziato 

quest’anno a frequentare il corso, ma si è trovato molto in imbarazzo per la 

presenza di Michela, perciò per il momento si è ritenuto utile sospendere la 
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sua frequenza.

 Gisella

Gisella ha 24 anni e così recentemente mi ha scritto:

“Ultimamente mi sento triste e avvilita di me stessa, a volte vorrei 

scappare da tutto e da tutti, perché sinceramente non mi piace la vita 

che sto facendo, mi sembra di stare in un burrone, senza via di uscita, 

mi sento dispersa, sono arrabbiata con me stessa perché non riesco a 

sbloccarmi e a dimostrarvi chi sono veramente, anche se sinceramente 

non so più chi sono!! Stando lì in cooperativa mi ha aiutato tanto, ho 

recuperato la sicurezza che avevo perso, mi sono affezionata all’am-

biente, agli operatori, ai ragazzi, a lei, alla Flavia e vi voglio tutti un 

casino di bene che non immaginate quanto!! In questi giorni mi avete 

visto un po’ triste per quei motivi che ho scritto all’inizio, che sono 

confusa e non ho capito del tutto chi sono veramente! Io mi trovo mol-

to bene con voi, vi stimo tanto. È che vorrei avere nuove soddisfazioni, 

avere più autostima. Magari lavorando fuori, senza fare attività, anche 

se ammetto che ancora non ho superato del tutto le mie diffi coltà e che 

ancora non so del tutto cosa vorrei nel mio futuro. Anche se mi trovo 

bene con gli amici che sono lì e mi sono affezionata, a volte mi sento 

confusa e bloccata, mi vengono ansie e paranoie, anche se ammetto 

che mi ha aiutato tanto stare lì con voi, confrontandomi con i ragazzi 

che hanno più diffi coltà di me, sento di avere più esperienza. Forse 

stando fuori, confrontandomi con gli altri, riesco in qualche modo a 

sbloccarmi e a dimostravi chi sono veramente, anche se ammetto di 

avere un po’ di paura.”

Gisella ha grandi potenzialità, una grandissima sensibilità, deve solo vin-

cere una battaglia con se stessa, con le proprie paure ed incertezze e soprat-

tutto avrebbe bisogno di trovare una relazione stabile, cosa che invece non 

riesce proprio a trovare, soprattutto perché il confi ne, soprattutto mentale, 

fra i due mondi è assolutamente molto sottile.
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Kensy e Mariano

Kensy ha solo 20 anni, mentre Mariano ne ha 45. Kensy ha una madre con 

problemi anche lei di natura mentale e si occupa di loro il nonno materno ed 

un’altra sorella più grande. Le due donne la notte dormono in una struttura 

protetta, mentre di giorno Kensy sta al Centro e la madre lavora. 

Spesso frequentano le amicizie della madre e non è ben chiaro quali siano 

i «giri» in cui si vanno a mettere. Mariano invece vive con la madre molto 

anziana, che lo gestisce in modo molto rigido e lo condiziona fortemente. 

Mariano, oltre ad essere abbastanza avanti con gli anni non ha un aspetto 

fisico molto attraente e ci sente anche poco, però ha fascino e ha un sacco di 

corteggiatrici e questo corteggiare è diventata una vera e propria relazione 

con Kensy, che però è osteggiata dalla madre di lui perché la vede troppo gio-

vane e poi non ha molta simpatia per la madre di lei che spesso l’accompagna 

a casa di Mariano. Lui è perciò combattuto e a volte fa la corte a Sara, anche 

se lei è titubante, però non resiste alla tentazione di avere momenti intimi 

con Kensy, infatti proprio recentemente subito dopo pranzo sono stati trova-

ti semi nudi che si toccavano gli organi genitali, evidentemente con reciproca 

soddisfazione! A questo punto le modalità educative sono molto complesse, 

l’intervento delle educatrici non deve essere repressivo, ma neanche accon-

discendente, non sul fatto di toccarsi, ma sul fatto di farlo al Centro. «Ma al-

lora dove possiamo farlo?» chiedono loro! La domanda è aperta, direi molto 

aperta… 

Gaia

Gaia ha 33 anni e, con fasi alterne, frequenta il Centro da quando era anco-

ra minorenne. La sua è una storia6 molto lunga e travagliata che l’ha vista per 

6	 Cfr. Mannucci A, Anch’io voglio crescere. Un percorso educativo per l’autonomia dei disabili, del 
Cerro Tirrenia (PI) 1995; Mannucci A, Peter Pan vuol fare l’amore. La sessualità e l’educazione alla 
sessualità dei disabili, del Cerro, Tirrenia (PI), 1996;  Mannucci A. Mannucci G., Anche per mio 
figlio disabile una sessualità? Manuale di educazione sessuale per operatori e genitori di disabili psi-
chici, del Cerro, Tirrenia (PI), 2002; Mannucci A, E se fossero angeli? Il diario di un educatore attra-
verso trent’anni di storia di un quartiere metropolitano, del Cerro, Tirrenia (PI), 1998; La sessualità 
nel disabile: dimensione corporea od oblio della mente? in Mannucci A. (a cura di), Comunicare con 
la mente ed il corpo. Un messaggio educativo dai diversamente abili, del Cerro, Tirrenia (PI), 2003, 
pp. 95-125. In questi libri si dipana nel corso degli anni la storia con Lando, dai suoi inizi al triste 
epilogo.
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lunghi anni condividere la propria vita con Lando, pensando ad un futuro 

che la madre di lui ha negato loro, riportando Lando ad una fase infantile e 

assolutamente succube e Gaia nella solitudine e con la prospettiva di vivere 

sempre con i genitori e alla loro morte con la sorella minore.

Sara

Sara ha 40 anni e  frequenta il Centro fin dagli inizi, cioè da 21 anni (è una 

dei pochi utenti che vanta un primato di permanenza superiore ai dieci anni). 

Anche la sua è una lunga storia che attraversa tutta la vita della cooperativa 

e s’intreccia con quella di Gaia, essendo stata la prima fidanzata di Lando e 

prosegue con il suo rapporto con Lello, che nato nella prima gioventù è tor-

nato prepotentemente in età matura, per poi ancora perdersi per difficoltà e 

incomprensioni. La loro storia più recente è durata alcuni anni, lui viveva da 

solo in un paese nella provincia di Firenze e durante i fine settimana veniva 

ad abitare in casa di Sara, i due ragazzi erano molto controllati, lui dormiva 

in camera con il babbo di Sara, lei con la mamma, ma… quando andavano in 

campagna i boschi facevano la loro parte ed un giorno Sara era preoccupatis-

sima e alla fine ha ammesso che aveva paura di essere incinta. Avevamo detto 

tante volte ai genitori di far prendere la pillola a Sara, però solo promesse 

verbali. Sara ha poi ammesso di aver avuto paura altre volte e comunque la 

storia è finita e adesso Sara vive con i genitori, molto preoccupata per quando 

loro non ci saranno più. Sara ha grossi problemi di relazione con la madre, 

che la vorrebbe sempre come «bambina» e di contro Sara cede spesso alla 

tentazione di essere veramente, o essere considerata, una «bambina»,come 

nel caso recente in cui, addirittura, durante un pranzo, si è fatta, o lasciata, 

imboccare dalla madre!

Il percorso continua…

Andrea Mannucci

(Presidente della Cooperativa sociale

Gaetano Barberi)
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Capitolo 1.6: Disabili: integrazione
 nel tessuto urbano

Nel quadro di un servizio aperto a vari tipi di emarginazione, a seguito 

dell’approvazione della legge 180 del 1978 (Legge Basaglia) e della conse-

guente chiusura degli Ospedali Psichiatrici, tra gli utenti del Servizio Sociale 

del Centro Sociale Evangelico trovarono una risposta alcuni ex ospiti del vi-

cino Ospedale Psichiatrico di S. Salvi, ormai ”liberi” di entrare e di uscire, di 

essere come gli altri che vivevano oltre i cancelli…

Il numero degli ospiti cresceva e con loro crescevano gli interessi, le ini-

ziative e quindi l’esigenza di programmare il lavoro in vista di un maggiore 

arricchimento della personalità, di quel tutto che costituisce l’uomo.

Attraverso gli anni, al Corso di Orientamento e Preformazione Professio-

nale  uffi cializzato nel 1983, si aggiunse nel 1984 il Centro Occupazionale 

in convenzione con la USL 10/A esteso poi a tutte le USSLL del territorio 

fi orentino. Due “etichette” diverse per un unico gruppo eterogeneo per età, 

sesso e problematiche, che si esprimeva nelle medesime attività per meglio 

crescere insieme. 

Ed insieme siamo arrivati al 1995, anno in cui si è costituita la Cooperativa 

Sociale “La Riforma”.

Dopo un po’ di “storia”, cerchiamo di chiarire il signifi cato di questa “eti-

chetta” un po’ ambiziosa che si ispira agli ideali di libertà e responsabilizza-

zione dell’uomo della Riforma protestante e alla riforma psichiatrica avvenu-

ta con la Legge Basaglia.

Il servizio ha origine nel territorio e nel territorio continua ad operare. 

L’odierno Centro Diurno di Riabilitazione Psico-sociale gestito dalla Co-

operativa Sociale “La Riforma” ospita circa 25 utenti, con età, sesso e pro-

blematiche differenti. Ogni ospite ha un progetto individualizzato, ma par-

tecipa con gli altri ad un percorso riabilitativo volto al reinserimento sociale 
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(quando è possibile) e comunque ad un progetto che lo rende soggetto della 

propria vita e non oggetto di cure e pietà, progetto che gli restituisce fi ducia, 

gratifi cazione e dignità. Da questo principio nascono le varie attività diversi-

fi cate per ogni individuo, diversifi cate nei luoghi, nei tempi e nella giornata.

Gli ospiti del Centro Diurno di Riabilitazione, oltre alle attività manuali, 

espressive e socializzanti, frequentano una palestra, una piscina, mangiano 

in un ristorante con il quale abbiamo una convenzione. Gli utenti raggiungo-

no questi luoghi pubblici, accompagnati dagli educatori, con i mezzi pubblici 

o a piedi se il tempo lo permette; vanno al cinema, al teatro, visitano mostre, 

musei e gallerie d’arte, sono in continuo rapporto con quanto il territorio può 

offrire. Alcuni organizzano da soli il loro tempo libero.

È un percorso lungo che trova spesso ostacoli anche nelle persone che più 

sono loro vicine e in quanti, anche nel territorio, si lasciano trasportare da 

sentimenti di “pietà”, dal proprio bisogno di fare la “buona azione”. “Pove-

rino” è la parola ricorrente, che supplisce ogni rapporto e che non invita a 

crescere. Le diffi coltà esistono, ma non ci piace incasellarle dando loro un 

nome che cambia nel corso degli anni (handicappato, portatore di handi-

cap, disabile, diversamente abile…) così come si vuole dare un nome ad ogni 

sfumatura dei sentimenti e delle emozioni dell’uomo (esaurimento nervoso, 

nevrosi, stress, depressione,…). È per rispetto alla loro persona che si ritiene 

poco dignitoso utilizzare i vantaggi secondari riconosciuti ad una “categoria” 

che nulla ha a che fare con le loro effettive diffi coltà. Preferiamo incontrare 

l’uomo nella sua globalità e fare insieme  questo percorso faticoso che per 

qualcuno è stato una svolta nella propria vita: è stato un traguardo per chi ha 

trovato un inserimento terapeutico lavorativo, per chi ha trovato un lavoro 

e viene a trovarci quando è libero, per chi si è creato una famiglia,  per chi  è 

rientrato in famiglia consapevole dei propri limiti.

 Gli Ospiti del Centro Diurno, oltre a cogliere quanto il territorio offre per 

una migliore qualità della loro vita, “allungano l’occhio” oltre il loro persona-

le orizzonte: in concreto offrono parte del ricavato delle Mostre-vendite dei 

loro lavori a una struttura nel Burkina Faso e per delle adozioni a distanza in 
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India di adolescenti che desiderano studiare per riscattarsi da una situazione 

di emarginazione.

 

In conclusione, il progetto terapeutico non può prescindere da questi pas-

saggi: dalla percezione di sé come soggetto, alla frequentazione del territorio 

circostante, alla scoperta di un territorio più vasto, e più lontano, dove altre 

persone, per motivi diversi, sono in diffi coltà e scoprire che insieme ad altri 

si può essere utili. Sia ben chiaro che, non si diventa “diversamente abili”, i 

propri limiti non scompaiono, ma questi assumono una dimensione diversa, 

comincia ad insinuarsi un benevolo senso di gratifi cazione e con questo un 

maggior senso di autostima. Allora, e solo allora, non sarà più necessario ri-

fugiarsi nell’autocommiserazione e/o nell’uso e abuso dei vantaggi secondari 

della propria “disabilità”.

Violetta Fraterrigo Sonelli

(Cooperativa Sociale “La Riforma”,

Centro Diurno di Riabilitazione Psico-sociale)
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Capitolo 1.7: Turismo accessibile
 e Foresterie valdesi

Capitolo 1.7: Turismo accessibile e Foresterie valdesi

Da anni le Foresterie della CSD Diaconia Valdese sono impegnate nel so-

stegno economico delle strutture socio-assistenziali ad essa affi date. Questo 

legame è stato rinforzato dalla defi nizione di un obiettivo specifi co: le Fo-

resterie sono solidali, ovvero destinano eventuali utili derivanti dalla loro 

attività a iniziative di aiuto al prossimo, in particolare a progetti e servizi 

indirizzati a minori, anziani e disabili. 

Ma, oltre a essere solidali con le categorie più deboli della società, possono 

anche essere considerate accessibili a quanti soffrono di disabilità di vario 

tipo? 

Per rispondere all’interrogativo, è interessante prendere in considerazio-

ne una serie di dati e informazioni sul turismo accessibile. 

Intanto, la defi nizione di turismo accessibile consente di chiarire quanto 

possa essere ampio il concetto di disabilità. Per turismo accessibile, si in-

tende l’insieme di servizi e strutture in grado di permettere a persone con 

esigenze speciali la fruizione della vacanza e del tempo libero senza ostacoli 

e diffi coltà. Le persone con esigenze speciali possono essere anziani, persone 

con disabilità, persone con esigenze dietetiche o con problemi di allergie e 

intolleranze alimentari; sono quindi persone che necessitano di particolari 

comodità e agevolazioni per la pratica del viaggiare. La defi nizione di turista 

si basa su un’ampia categoria di persone e considera tutti coloro che dichia-

rano di aver effettuato almeno un viaggio durante l’ultimo anno.

A livello di dati, il 13% della popolazione mondiale è disabile, in Europa i 

disabili sono 89 milioni, di cui 4 milioni residenti in Italia.

I disabili non viaggiano da soli, quindi producono un effetto moltiplicato-

re facendosi accompagnare da familiari e amici, con il risultato che si arriva a 

conteggiare 127,5 milioni di persone, pari al 27% della popolazione europea. 
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Se a questi numeri si aggiungono le persone con disabilità temporanea e i 

genitori con bimbi neonati (considerati da alcune statistiche), il totale arriva 

a 133 milioni di turisti con esigenze speciali. Traducendo questi numeri in 

un dato economico, 133 milioni di turisti con esigenze speciali generano un 

introito nel mercato del cosiddetto turismo accessibile pari a 89 miliardi di 

euro. 

L’Italia è considerato un Paese accessibile dal 77% dei turisti disabili che 

l’hanno visitata. Le problematiche maggiori si riscontrano nelle stazioni fer-

roviarie, in generale nei vari mezzi di trasporto, nelle sistemazioni alberghie-

re e nei ristoranti. 

Da queste informazioni, appare immediatamente chiaro che il concetto 

di disabilità non è strettamente legato a problemi di natura fi sica e psichica 

congenita, come forse spesso si immagina. La disabilità è molto più comune, 

molto più vicina a tutti e tutte noi. Si può essere disabili anche temporanea-

mente a causa di una malattia, per problemi alimentari, perché l’età avanza, 

perché si ha un bimbo neonato. Con questo non si vuole certamente para-

gonare handicap gravemente invalidanti con indisposizioni passeggere, ma 

sottolineare quanto sia importante essere attenti e accoglienti rispetto alle 

esigenze speciali di chi si mette in viaggio. Ma è anche evidente che il merca-

to del turismo accessibile, con un giro di affari di 89 miliardi, non può essere 

considerato un mercato di nicchia.

Eppure, a fronte di questo quadro e di queste potenzialità, le risorse eco-

nomiche e le linee guida che possono essere utilizzate per migliorare l’ac-

cessibilità dei servizi turistici sono molto limitate. Per il 2012, il Parlamento 

europeo ha stanziato a bilancio 1 milione di euro per un progetto pilota sul 

turismo accessibile. Il progetto ha lo scopo di sviluppare buone pratiche per 

l’accessibilità dei servizi turistici, mettendo in relazione aziende leader in 

questo campo con quante siano interessate a potenziare l’accessibilità della 

loro offerta turistica.

In Italia, il Governo Italiano si è mosso nel sottoscrivere il Manifesto del 

Turismo Accessibile, contenente una serie di indicazioni generali che le 
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aziende turistiche dovrebbero seguire per garantire la piena fruibilità della 

loro offerta. È inoltre allo studio un progetto di realizzare una certifi cazione 

di accessibilità dei servizi, a livello Italiano e a livello Europeo, che consenta 

di dare indicazioni sulla fruibilità dei servizi, chiare, univoche e non interpre-

tabili. Questa certifi cazione permetterebbe a quanti viaggiano con esigenze 

speciali di poter scegliere, con sicurezza, servizi gestiti con competenza, real-

mente rispondenti ai loro bisogni. 

A fronte di questo scenario più generale, la situazione nelle Foresterie si 

può riassumere con questi dati: 

La Casa balneare di Pietra Ligure è, fra le sei Foresterie della CSD Diaco-

nia Valdese, quella che è strutturata meglio per l’accoglienza di ospiti con 

disabilità. I recenti lavori di ristrutturazione hanno eliminato le poche bar-

riere architettoniche che ancora persistevano, rendendo pienamente acces-

sibile tutta la Casa e la spiaggia. La struttura accoglie spesso soggiorni di 

enti e associazioni che si occupano di accoglienza di disabili (alcuni vengono 

da almeno 10 anni), preparando le stanze tenendo conto delle esigenze di 

handicap più gravi (in certi casi si arriva a eliminare il letto su richiesta). Le 

presenze di disabili nel 2011 ammontano a 1.296 giornate (il 10% del totale 

delle presenze), mentre quelle confermate sul 2012 ammontano già a 1.008. 

Le presenze di anziani con disabilità hanno raggiunto 557 giornate di presen-

za nel 2011 e sono già state prenotate 734 giornate nel 2011. I punti di forza 

della struttura sono: servizio specializzato di qualità, massima accessibilità 

di spazi e servizi, fi delizzazione dei clienti. 

La Casa valdese di Vallecrosia ha investito molto negli ultimi anni nella 

riqualifi cazione delle stanze e degli ambienti comuni. Uno dei punti di forza 

maggiore è l’ampio giardino, completamente accessibile e fruibile anche da 

parte di chi ha diffi coltà a deambulare. Nell’ anno 2011, sono stati ospitati 7 

gruppi con disabilità, per un totale di 305 giornate di presenza, mentre nel 

2012 sono già state confermate presenze per 112 giornate.

La Foresteria valdese di Torre Pellice costituisce invece un punto di rife-

rimento per numerosi anziani che, abitando nella città di Torino e dintorni, 
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scelgono di trascorrere un periodo di vacanza, solitamente abbastanza lungo, 

lontano dalla calura cittadina. Benché siano ospiti autosuffi cienti, le diffi col-

tà legate all’età (diffi coltà motorie, esigenze alimentari particolari) richiedo-

no un adeguamento del servizio non indifferente. Le presenze di anziani e 

disabili hanno raggiunto 1.369 giornate nel 2011 e sono già previste oltre 800 

giornate nel 2012. Dal 2011 la Foresteria ospita il soggiorno di un gruppo di 

disabili gravi provenienti dal Centro Diurno gestito dal Comune di Milano.

La Casa valdese di Rio Marina è stata scelta dalla Fondazione svizzera Ca-

ploisirs per il soggiorno di una settimana di 7 disabili psichici lievi a metà lu-

glio 2012. La Fondazione ha prenotato altri soggiorni presso la Casa balneare 

di Pietra Ligure e la Casa valdese di Vallecrosia.

Per concludere, rispondendo all’interrogativo iniziale sulla capacità del-

le Foresterie di essere considerate accessibili, è importante che si continui 

a dare priorità agli investimenti strutturali, alla qualità e differenziazione 

del servizio, alla fi delizzazione dei gruppi e alla condivisione dei contatti fra 

strutture, consolidando una rete di accoglienza accessibile a misura di perso-

ne con esigenze speciali.

Lisa Bellion
(Coordinatrice Area Accoglienza

CSD Diaconia Valdese)
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Capitolo 1.8: “Essere con”
 e “fare con” le persone

Capitolo 1.8: “Essere con” e “fare con” le persone

La Diaconia Valdese nell’incontro 
e nella relazione 
L’assistenza alle persone in diffi coltà (siano essi anziani, disabili, minori o 

nuclei famigliari in condizioni diffi cili) può aprire molteplici scenari: io ope-

ratore mi posso avvicinare a te ospite e occuparmi del tuo benessere e della 

tua qualità di vita utilizzando modalità e approcci relazionali molto diversi. 

La  dimensione del “FARE PER” pone in un’ottica di assistenzialismo: se 

faccio per te mi sostituisco a te, rispondo ai tuoi bisogni, anticipo le tue ri-

chieste, agisco in base a ciò che io reputo giusto per te. 

In qualche modo, cioè, mi sostituisco a te. 

Posso essere attento, preciso, gentile, effi cace, rispettoso ma se faccio sen-

za prima ascoltarti, senza prima darti il tempo di comunicarmi ciò che provi 

e ciò che desideri, allora ti tolgo la possibilità di essere al centro della tua vita.

Se faccio per te sono io che decido, sono io che assumo il ruolo del pro-

tagonista e lascio semplicemente a te  il ruolo della comparsa, elemento di 

sfondo e non elemento principale.

Posso “fare per” con le migliori intenzioni: perché ho studiato e so che 

cosa è bene per te; perché sono più lucido e so che cosa è meglio fare; perché 

so eseguire il mio lavoro in modo professionale; perché non voglio farti fati-

care; perché sei in una condizione svantaggiata e voglio poterti aiutare senza 

farti provare nessuna frustrazione o attesa.

Motivazioni valide e anche nobili: è probabile che io mi senta utile, indi-

spensabile, buono e servizievole. 

Ma così facendo ti pongo in una situazione di immobilità e di passività: sei 

lì e aspetti.
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Io arriverò, prima o poi, agirò su di te e ti farò stare bene.

La dimensione del “FARE CON” apre invece un altro scenario: quello della 

relazione.

Nel “fare con” io operatore mi avvicino a te cercando l’incontro, vengo 

verso di te laddove tu sei e faccio insieme a te. Cerco cioè di coinvolgerti nel 

tuo progetto di vita e nel tuo percorso di cura: non mi sostituisco a te ma 

condivido insieme a te le scelte, le decisioni, i tempi e le modalità.

Facendo insieme a te ti permetto di restare al centro della tua vita, di es-

serne, nonostante le diffi coltà e i limiti, ancora il protagonista. Ti rinforzo nel 

tuo ruolo di persona e ti propongo in questo modo un modello di qualità di 

vita che implica alcuni elementi fondamentali:

• autonomia

• libertà di scelta

• partecipazione

• responsabilità

Autonomia:

Facendo con te pongo attenzione al fatto che le tue risorse, anche se limi-

tate, siano valorizzate e utilizzate il più possibile. Molto probabilmente se uti-

lizzassi la prospettiva del “fare per”  otterremmo l’obiettivo più in fretta, con 

meno sforzo di entrambi ma con l’inevitabile conseguenza che le tue autono-

mie  e le tue capacità andrebbero, in breve tempo, riducendosi. Tu ti sentiresti 

inutile e rinunceresti a compiere i gesti che ancora sai fare e con il tempo li 

perderesti.

Se mi metto vicino e accetto i tuoi tempi e le tue modalità forse potremo 

insieme riuscire a mantenere le tue abilità e a scoprirne insieme di nuove.  In 

altri casi magari rallenteremo semplicemente il decadimento nel tempo, ma 

sarebbe anche questo comunque un obiettivo di cura di non poca importanza. 
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Libertà di scelta:

Se faccio con te rallento, faccio un passo indietro, freno il mio attivismo e il 

mio decisionismo e lascio a te la possibilità di scegliere: cosa preferisci, cosa 

desideri, dove vuoi stare, con chi vuoi mangiare, a che ora vuoi essere messo 

a letto, se vuoi fare una doccia oppure un bagno, se vuoi indossare la maglia 

blu oppure quella rossa. Scelte semplici ma che possono darti  gratifi cazione 

poiché espressione di un tuo desiderio, realizzazione di un tuo pensiero, ma-

nifestazione di una tua volontà. Di nuovo, se facessi per te, faremmo tutto più 

in fretta e con meno fatica e magari anche con risultati migliori ma tu in tutto 

questo ti sentiresti semplicemente un oggetto, seppure delicato, che viene 

spostato a destra o a sinistra e a secondo di chi si prende cura di te.

Partecipazione:

Facendo con te ti rendo partecipe del tuo progetto di vita: ti coinvolgo e 

ascolto il tuo punto di vista. Magari non sarà sempre possibile tener conto 

di ogni tuo bisogno ma ascoltarti e renderti partecipe anche dei rifi uti e delle 

non attuazioni forse ti aiuterà ad accettare con meno diffi coltà una realtà che 

non può andare sempre nella direzione che si desidera.

Responsabilità: 
Se faccio con te ti permetto di sentirti responsabile della tua vita, di sen-

tirti ancora capace di agire in maniera effi cace e non di vivere in balia degli 

eventi.  Cerco insieme a te di prevedere le conseguenze delle azioni che met-

tiamo in atto valutando che cosa può essere meglio per te nelle specifi che 

situazioni, senza applicare un modello standard.

Autonomia, libertà di scelta, partecipazione, responsabilità sono elementi 

che permettono a ciascun individuo di attribuire senso alla propria vita.

E riuscire ad attribuire un senso alla realtà che ci circonda è la condizione 

fondamentale per poter affrontare gli eventi che accadono, anche quelli do-

lorosi, per poter affrontare le emozioni, anche quelle più diffi cili, per reagire 

Capitolo 1.8: “Essere con” e “fare con” le persone



al dolore, per ridefinire gli obiettivi di vita tenendo conto dei limiti, dell’età 

che avanza, del contesto che cambia.

La Diaconia Valdese ha come mandato principale il servizio verso le per-

sone che sono in difficoltà: mettersi al servizio delle persone significa “fare 

con” le persone.

Testimonianza fondante di ogni Opera e di ogni Servizio della Chiesa Val-

dese è il messaggio che Gesù ci ha trasmesso in tutte le azioni che ha compiu-

to e che arriva a noi attraverso gli scritti dell’Evangelo.

Nell’Evangelo di Giovanni nel capitolo 13, versetti da 4 a 8 e da 12 a 16 

troviamo scritto: 

“ Gesù si alzò da tavola, depose le sue vesti e, preso un asciugatoio, se 

lo cinse. Poi mise dell’acqua in una bacinella, e cominciò a lavare i pie-

di ai discepoli, e ad asciugarli con l’asciugatoio del quale era cinto. Si 

avvicinò dunque a Simon Pietro, il quale gli disse: «Tu, Signore, lavare 

i piedi a me?»  Gesù gli rispose: «Tu non sai ora quello che io faccio, 

ma lo capirai dopo». Pietro gli disse: «Non mi laverai mai i piedi!» 

Gesù gli rispose: «Se non ti lavo, non hai parte alcuna con me»”. 

“Quando dunque ebbe loro lavato i piedi ed ebbe ripreso le sue vesti, si 

mise di nuovo a tavola, e disse loro: «Capite quello che vi ho fatto? Voi 

mi chiamate Maestro e Signore; e dite bene, perché lo sono. Se dunque 

io, che sono il Signore e il Maestro, vi ho lavato i piedi, anche voi dove-

te lavare i piedi gli uni agli altri. Infatti vi ho dato un esempio, affinché 

anche voi facciate come vi ho fatto io. In verità, in verità vi dico che il 

servo non è maggiore del suo signore, né il messaggero è maggiore di 

colui che lo ha mandato.”

Questo testo ci parla di reciprocità, di reciprocità nel servizio.

Gesù lava i piedi ai suoi discepoli e li invita a fare la stessa cosa con le per-

sone che incontreranno nel loro cammino.  

Gesù ci invita a non compiere un’azione unidirezionale ma ci invita ad una 

relazione, ad un’azione reciproca.
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Una relazione di cura, ma in generale qualsiasi relazione della nostra vita, 

non può essere mai  uni-direzionale, non può mai andare in una direzione 

sola.

La relazione di cura è uno scambio: nel dare si riceve, nel servire gli altri 

ci si “arricchisce”.

Gesù si inginocchia ai piedi dei suoi discepoli e lava loro i piedi, attraverso 

questa azione  dà a loro e riceve per sé.

Una relazione di cura è signifi cativa se si è disposti ad ascoltare l’altro, ad 

imparare dall’altro, a modifi care i propri schemi e le proprie certezze condi-

videndo insieme a chi ci sta accanto.

Ancora di più, Gesù ha saputo mettere l’ascolto e l’osservazione prima del-

la sua azione, ha saputo cogliere le differenze, è stato capace di rapportarsi in 

modo diverso a seconda di chi aveva davanti, di trovare molteplici linguag-

gi di comunicazione, reinventando sempre un nuovo modo di trasmettere il 

messaggio del Regno di Dio.

Gesù ha saputo “stare con” le persone che ha incontrato nel suo cammino 

e proprio per questo la sua parola è stata così forte e trasformante, non ha 

solamente agito ma ha accettato di incontrare e accogliere le persone che 

sono venute a Lui.

Fare diaconia è proprio questo: “fare con” le persone ma, prima ancora, è 

saper “ESSERE CON” le persone.

Occuparsi della cura e dell’assistenza richiede, oltre che conoscenze e abi-

lità specifi che, la capacità di comunicare ed interagire con l’altro/a.

 “Servire le persone” implica la disponibilità ad intessere e a contenere 

legami, ad accogliere i sentimenti di chi ci sta di fronte e accanto, ad andare 

ad incontrare la persona in diffi coltà laddove ella si trova, nelle sue emozioni, 

nel suo dolore, nelle sue debolezze, nelle sue risorse e nelle sue speranze.

Non basta arrivare con la valigia  perfettamente attrezzata di tutti gli stru-

menti effi caci, precisi e innovativi.

Implica la disponibilità a “mettersi in gioco”.
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Accettare di abbandonare per un momento la sicurezza delle procedure, 

delle linee guida, dei modelli, delle buone prassi e, prima di tutto, aprirsi 

all’ascolto: all’ascolto di chi sta di fronte ma anche all’ascolto di ciò che pro-

viene da dentro di sé.

Emozioni e sentimenti: strumenti semplici ma al tempo stesso complessi.

Non così facili da riconoscere, né così facili da maneggiare.

Ciò signifi ca aumentare la consapevolezza di sé, del proprio modo di en-

trare in relazione nonché delle motivazioni alla base di ogni comportamento.

Signifi ca innanzitutto lavorare in modo etico.

La capacità di ascolto e di introspezione, l’empatia, la capacità di soppor-

tare e gestire la sofferenza, la capacità ricettiva, di accoglimento e  conteni-

mento, la capacità di lasciare all’altro/a il tempo e lo spazio per sperimentare 

la sofferenza, la pazienza e la capacità di dare speranza, il rispetto sono capa-

cità relazionali importanti se si desidera vivere pienamente e profi cuamente 

l’incontro con l’altro/a.

Fare diaconia implica accettare di considerare  il disagio, la malattia, la 

diffi coltà come un’esperienza, assumendone un punto di vista meno neutrale 

ma più attento ai vissuti emotivi, diversi per ogni persona/ospite/paziente.

La professionalità relazionale sta nel saper gestire l’incontro con l’altro/a  

partendo dalla propria soggettività e accettando, prima di agire, di mettere 

in atto accoglimento e contenimento. 

Così come di fronte ad un dipinto ci si può interessare solo agli aspetti tec-

nici dimenticando quelli simbolici e le emozioni da essi suscitate, allo stesso 

modo di fronte all’ospite l’operatore può ricorrere solamente alla semeiotica, 

alla terapia, all’intervento, rimanendo chiuso al sentimento.

Creare uno spazio di incontro con l’ospite può diventare esperienza che 

muta e trasforma.

Percorsi che, a partire dai vissuti dell’individuo, portino allo sviluppo della 

ricettività e privilegino il pensare sul fare, la comprensione sull’azione.

Il vero professionista della cura è colui che  riconosce e accetta i propri 
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limiti, che impara dai propri errori, che sa accorgersi di cosa succede intorno 

a sè e soprattutto dentro di sè.

È colui che accetta che  un incontro, uno sguardo o un gesto possono cam-

biare e trasformare, che sa lasciare le rigide certezze dell’abitudine per una 

morbida fl essibilità. 

Se si accetta di aprirsi all’altro/a, si accetta di accogliere ciò che chi sta di 

fronte offre: chi viene assistito non è più così in posizione totalmente asim-

metrica ma sente di poter contribuire alla costruzione della relazione. Si ini-

zia insieme un percorso che non è una strada segnata e immodifi cabile ma 

è un sentiero che ha tante curve e molteplici diramazioni. Ad ogni bivio la 

scelta non è dettata da indicazioni univoche ma da valutazioni condivise.

La cura diaconale deve poter essere una “cura narrativa”: che sa accogliere 

ogni aspetto della storia di vita della persona, presente e passata. Una cura 

che garantisce alla persona la dignità  e la centralità, una cura rispettosa delle 

specifi cità di ciascuno.

Sul portale del più antico ospedale parigino, l’Hotel Dieu, c’era scritto “Se 

sei malato vieni e ti guarirò, se non potrò guarirti ti curerò, se non potrò cu-

rarti ti consolerò”.

Fare diaconia è tutto questo: accoglienza, azione, accompagnamento e 

condivisione.
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Si propone nelle pagine che seguono una raccolta 
delle principali rifl essioni avviate negli ultimi dieci 
anni nell’ambito della chiesa Valdese e Metodista sul 
tema della Diaconia.
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Capitolo 2.1: Prospettive della diaconia

Art. 47/SI/2011
Il Sinodo, ricevuto il documento presentato congiuntamente da Tavola e 

CSD sulle “Prospettive della diaconia”in risposta all’atto 92/SI/2009,

• concorda sull’importanza di tali rifl essioni e ne condivide i punti da 

discutere e da approfondire, in particolare le nuove sfi de della diaconia 

legate alle esigenze del territorio e la formazione;

• invita le opere, le chiese, i distretti e i circuiti a considerare il documen-

to come un punto di partenza per un approfondimento della rifl essione 

in vista di una futura discussione sinodale;

• invita, inoltre, la Facoltà di teologia, la commissione ministeri e tutte 

le risorse che si occupano di formazione già presenti nell’ambito delle 

nostre chiese, a dare un loro specifi co contributo alla discussione.

Introduzione
Il Sinodo del 2009 ha chiesto alla Tavola valdese e alla Commissione Sino-

dale per la Diaconia di approfondire alcune tematiche relative alle prospetti-

ve della diaconia. Attingendo dai contributi consolidati provenienti dai docu-

menti sinodali e dalla rifl essione che le chiese europee stanno maturando in 

questi anni, il metodo scelto per sviluppare questa rifl essione è stato orien-

tato alla massima partecipazione. Ben quattro incontri sono stati dedicati al 

tema, registrando oltre 120 interventi individuali, condivisioni di argomenti, 

rifl essioni, spunti e suggestioni che, ovviamente, non sempre hanno trovato 

spazio all’interno del presente documento, ma che, acquisiti ai verbali, con-

sentiranno ulteriori sviluppi nei prossimi anni. Per rendere l’idea della com-

plessità della platea coinvolta si ricordano tra gli altri membri della Tavola 

valdese, membri della CSD, pastori, direttori di opere della CSD, direttori e 
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presidenti di opere non CSD, membri di chiesa, studenti del collegio, membri 

di comitato.

Di seguito si propone il risultato del confronto su due tematiche che sono 

emerse come particolarmente rilevanti: servizi, territorio e testimonianza e 

qualità, appartenenza, formazione.

Servizi, territorio, testimonianza 
Emergenza:

La crisi mondiale dal 2008 continua a far sentire la sua stretta. L’Italia 

e l’Europa stanno attraversando un periodo di forte crisi economica, e nel 

nostro Paese in particolare continuano i tagli al settore sociale. In tre anni i 

fondi per il sociale a livello centrale sono stati ridotti dell’80% e l’ultima ma-

novra predisposta dal governo continua su questa linea. Questa situazione 

ovviamente si ripercuote sull’attività diaconale, di servizio, sia su quella isti-

tuzionale sia su quella più propriamente comunitaria: ad esempio sul piano 

istituzionale le rette delle opere convenzionate con l’ente pubblico vengono 

pagate con grandi ritardi; l’ente pubblico non copre i posti ad esso destinati; 

cambia la tipologia degli utenti, che spesso si rivolgono all’opera solamente 

quando le loro condizioni sono oramai insostenibili per la famiglia, aumen-

tando la mole di lavoro delle strutture, che spesso faticano ad adattarsi alle 

nuove necessità. Sul piano comunitario per altro crescono le richieste e le 

sollecitazioni da parte di persone che non hanno, o non hanno più “risposte” 

da parte dei servizi. Si ripropone una situazione che da anni sembrava supe-

rata: membri di chiesa che versano in condizioni socio-economiche critiche. 

Incremento dei bisogni e arretramento 

dell’ente locale:

La crisi ha portato con sé la nascita di nuovi bisogni, che non vanno a 

sostituire quelli già esistenti, ma semmai a moltiplicarli: di fronte a questa 

situazione l’ente pubblico risponde in modo spesso insuffi ciente, o non inter-

viene affatto. Il singolo, non trovando risposta alle proprie necessità, si vede 
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dunque costretto a rivolgersi al privato sociale, quando ha le risorse per farlo. 

Sempre più spesso, però, queste risorse non ci sono.

Lettura del territorio e dei bisogni. 
Ruolo delle comunità locali e delle strutture:
La diaconia, in quanto forma di testimonianza di Cristo, deve aiutare il 

prossimo, creare i presupposti per il “cambiamento della sua condizione” se 

questa è problematica, anche quando lo Stato “si tira indietro” e non agisce. 

È dunque necessario che la diaconia individui e provi a rispondere ai biso-

gni, tenendo conto delle proprie risorse e delle proprie competenze. L’indivi-

duazione dei bisogni deve avvenire tramite una attenta lettura del territorio, 

fi nalizzata a riconoscere quelle che sono le effettive necessità, indipenden-

temente dalle “mode” del momento e dalle risorse dell’ente pubblico. È ne-

cessario che la diaconia si doti di strumenti di lettura del territorio che le 

permettano di individuare tali bisogni. Un canale di lettura deve essere costi-

tuito dalle chiese e dalle opere: le comunità locali, grazie al loro radicamento 

sul territorio, sono osservatori privilegiati di ciò che succede e delle necessità 

che si vengono a creare. Spesso però questa loro potenzialità non è sfruttata 

appieno. Le chiese e le strutture della diaconia devono inserirsi o, se assente, 

favorire la nascita di una rete di lettura del territorio a cui appartengono, una 

rete di soggetti attivi nel sociale che tenga conto delle altre realtà già esistenti 

e che le coinvolga e che porti ad una visione complessiva, e non parziale, 

della situazione esistente.

La diaconia politica come pungolo all’ente locale: 

Se l’ente pubblico non risponde ai bisogni reali, la diaconia deve interve-

nire. Questo non signifi ca che l’ente pubblico debba essere lasciato da par-

te, ma anzi deve essere coinvolto e reso consapevole del fatto che si stanno 

svolgendo attività che gli competerebbero. Bisogna fare attività di “diaconia 

politica” (indirizzare il proprio fare al cambiamento al meglio, non solo del 

singolo ma della società), essere da pungolo all’ente locale, stimolarlo a svi-

luppare comunità partecipative, politiche coerenti e lungimiranti e a rispon-
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dere ai bisogni effettivi. Ancora una volta, questo compito è in primo luogo 

delle comunità locali e delle strutture della chiesa, che devono essere più 

presenti ai tavoli politici, entrando in rete con le realtà pubbliche e priva-

te del territorio, sviluppando maggiormente la propria capacità di dialogare 

con l’ente pubblico e le altre realtà del terzo settore. Occorre essere realtà 

che stimola al “movimento”, all’impegno per e con l’altro, ricercando il “tito-

lato al compito” della programmazione, che non può che essere l’istituzione 

pubblica. In quest’ottica di “partecipazione al mondo”, non di appartenenza 

supina, è importante anche la collaborazione interna tra le comunità locali e 

le opere della chiesa valdese.

Attivazione di politiche di diaconia sia istituzionale
che comunitaria:

Una volta consapevoli delle necessità del territorio, valutati i propri mezzi 

e le proprie risorse sia economiche, sia di competenza, sia umane, confron-

tatisi con la rete in cui si opera, verranno attivate delle politiche di diaconia, 

sia istituzionale sia comunitaria, che si sviluppino come progetti consapevoli 

delle proprie forze e dei propri obiettivi (si è usata in questo caso la defi ni-

zione di “progettazione consapevole”), raggiungendo risultati altrimenti dif-

fi cilmente ottenibili e una migliore testimonianza della parola di Gesù Cristo.

Oltre la prestazione: relazione e solidarietà:

La diaconia, in quanto forma di testimonianza, non deve offrire sempli-

cemente prestazioni. Sempre più spesso nella società contemporanea le per-

sone sono viste come degli oggetti. Chi svolge attività diaconale deve essere 

consapevole che le persone sono dei soggetti. La relazione che si instaura con 

tali soggetti deve basarsi sulla condivisione dei problemi e la ricerca insieme 

delle possibili soluzioni. La testimonianza deve comprendere anche la solida-

rietà, ovvero la volontà di prendersi carico delle diffi coltà delle persone che 

devono trovare o ritrovare la propria strada. È fondamentale in questo senso 

il coinvolgimento delle persone, sia degli utenti del servizio sia dei lavoratori.

Capitolo 2.1: Prospettive della diaconia



71

2

Otto per Mille. Un tema su cui ritornare:

La questione dell’Otto per Mille (OPM) esula dalle problematiche affron-

tate dal presente documento, ma durante le varie sessioni di lavoro è emerso 

come uno dei prossimo temi che dovrà essere affrontato. L’OPM può garan-

tirci indipendenza anche nei confronti di situazioni di bisogni a cui lo Stato 

non dà risposte, ma questa libertà, che ci è offerta dalla fi ducia di centinaia 

di migliaia di italiani, ci richiede di utilizzare le risorse disponibili nell’in-

teresse della collettività, indipendentemente dalle appartenenze religiose o 

territoriali. L’OPM rappresenta per la Chiesa valdese un importante veicolo 

comunicativo e va usato in modo trasparente, aperto e laico, come è stato fat-

to fi n’ora, come testimonianza della impostazione etica sociale e civile della 

Chiesa valdese. L’OPM potrebbe essere garanzia di libertà per lavorare nel 

welfare che è in crisi, ma è un concetto da “maneggiare con cura” e da defi -

nire sempre meglio, aggiornandone l’utilizzo, se è il caso, man mano che la 

situazione esterna si evolve, per evitare di snaturarne i contenuti. 

Qualità, appartenenza, formazione
Per poter perseguire gli orientamenti prefi gurati nell’affrontare il tema 

“Servizi, territorio e testimonianza” è necessaria una crescita delle persone 

coinvolte nell’attività diaconale, obiettivo che può essere raggiunto anche 

attraverso un adeguato sistema di formazione. Quest’ultima, infatti, rappre-

senta in sé un elemento di diaconia (servizio con gli altri) e non deve essere 

ridotta ad un mero strumento per il raggiungimento di fi ni.

È necessario, per la complessità delle tematiche, delle aree di intervento, 

dei costi connessi, delle sfi de che ne derivano, strutturare, con i tempi e le 

modalità più adeguati, un sistema di formazione che sia in grado di coin-

volgere le diversifi cate articolazioni della diaconia, da quella istituzionale 

a quella comunitaria, dalla formazione cogente al sostegno individuale alle 

persone. 

La formazione serve a caratterizzare l’assetto diaconale degli interventi e 
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dei servizi, ma rappresenta un costo (interno, esterno ed organizzativo) che 

raramente le opere e i servizi di diaconia comunitaria sono in grado di soste-

nere. È pertanto necessario che sia defi nito un quadro di riferimento chiaro 

per l’individuazione ed attribuzione di risorse.

Il sistema di formazione deve essere in rete con le agenzie formative esi-

stenti (ecclesiastiche, pubbliche, private) per evitare doppioni, per sfruttare 

appieno competenze e know how, per ridurre i costi.

Il sistema formazione deve pianifi care e sostenere la defi nizione di un sa-

pere “specifi co” e caratterizzante, anche trasversale rispetto ad altre opzioni 

culturali, ma che sia in grado di determinare una permanente rifl essione sul-

la diaconia, i suoi obiettivi e ed i suoi strumenti.

Il sistema formativo deve accompagnare le opere, i servizi e gli interven-

ti di diaconia comunitaria senza imposizioni, ma con proposte, allargando 

le prospettive, favorendo il confronto e la crescita reciproca. Analogamente 

l’approccio ai benefi ciari degli interventi formativi, in particolare per quegli 

aspetti legati alla crescita della persona, alle capacità relazionali e alle co-

noscenze del mondo evangelico, deve essere un approccio partecipato ove, 

insieme, si lavora per la defi nizione del percorso che si dovrà intraprendere.

Il sistema formativo non deve diventare un elemento burocratico, che ap-

pesantisce anziché stimolare gli interventi, ma deve essere misurato pun-

tualmente nella sua capacità di produrre cambiamento (nelle persone, nei 

risultati dei servizi, nel clima organizzativo, nelle competenze, nelle cono-

scenze, ecc.).

Gli obiettivi operativi del sistema formativo sono in ordine a:

• fornire adeguate conoscenze a tutti i collaboratori (dipendenti, volon-

tari…) sulla cultura evangelica (o protestante) dell’azione diaconale, ed 

in particolare sul profi lo pubblico della chiesa (chi siamo), sull’assetto 

laico della struttura, sulla storia della diaconia, sul senso della nostra 

presenza in Italia, sulle metodologie che più caratterizzano la chiesa e la 

diaconia; 

• premesso che è largamente condivisa la convinzione che l’intervento dia-
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conale, istituzionale o comunitario che sia, debba comunque sempre es-

sere caratterizzato da un’alta qualità di pensiero e di azione, supportare 

la qualità e la specializzazione degli interventi della diaconia comunita-

ria e della diaconia istituzionale; 

• accompagnare tutti i collaboratori, gli utenti e le famiglie nella compren-

sione del contesto, di sé e degli altri, in un’ottica comunitaria. Proporre 

la visione della Chiesa valdese del vivere e servire insieme alle persone, 

passando dalla gestione delle responsabilità alla cultura del lavoro ben 

fatto (quello che la tua mano trova da fare, fallo con tutte le tue forze), 

alla convinzione che, mantenendo ognuno le proprie responsabilità, il 

benessere dei dipendenti è diaconale e funzionale al benessere degli 

ospiti (comunità di vita).

Conclusioni
Il percorso di questo lavoro, lungo, impegnativo, partecipato, propone al 

Sinodo alcuni punti sui quali rifl ettere ed, eventualmente, proporre un orien-

tamento.

Il rapporto predicazione-diaconia passa, oggi, dalla presa in carico del 

senso della diaconia in relazione al “prossimo”, inteso anche come prossimi-

tà fi sica, di territorio, connesso con le comunità territoriali e i meccanismi di 

rappresentanza. Concretamente è importante ridefi nire la nostra posizione 

nei confronti dell’ente pubblico, riprendere un ruolo propositivo ed innova-

tivo, pur tenendo presente il nostro concreto e reale peso nel Paese. 

È emersa la necessità di investire energie e risorse nella formazione, che 

appare come uno strumento indispensabile per poter fornire senso ed effi ca-

cia al lavoro diaconale e per garantire spirito innovativo e un’ampia condivi-

sione dei valori alla base dell’attività diaconale. 

Infi ne, a latere (ma neanche tanto), degli incontri, interventi e dibattiti è emersa 

l’esigenza di rifl ettere nuovamente sulla destinazione diaconale dell’OPM, magari 

promuovendo, anche in questo caso, un confronto aperto, ampio e partecipato.
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Il percorso
La rifl essione sulla diaconia accompagna la vita e la storia della nostra 

chiesa da diversi anni ed è importante non perdere il fi lo del ragionamento 

che è stato fatto per non incorrere nel pericolo di ricominciare continuamen-

te dall’inizio come se nessun documento fosse stato prodotto nel frattem-

po. Tralasciando i dibattiti “storici” (ma non per questo esauriti) che hanno 

messo in discussione, a partire dagli anni ’70, il rapporto diaconia e politica, 

la de istituzionalizzazione, il rapporto di surroga e/o sostituzione dell’ente 

pubblico, il rapporto diaconia/predicazione, e quelli più propriamente orga-

nizzativi connessi alla creazione della CSD e alla dismissione degli ospedali, 

si concentra l’attenzione sui documenti dell’ultima decade.

Commissione ad referendum 20041

La commissione ad referendum (Ermanno Genre, Klaus Langeneck, Ales-

sandra Trotta e Giovanna Vernarecci di Fossombrone, relatrice) propone di 

articolare l’impegno diaconale nelle dimensioni di diaconia istituzionale (le 

opere con dipendenti), di diaconia comunitaria (gli interventi di servizio al 

prossimo promossi dalle comunità ricorrendo al volontariato) e diaconia po-

litica (impegno delle “chiese nella “vigilanza” e nella “denuncia” contro ogni 

situazione che minaccia la dignità umana, la libertà e la giustizia).

In relazione alla diaconia istituzione si individuano le condizioni alle quali 

le opere si devono sottoporre:

• Attualità delle esigenze sociali che le opere sono chiamate a soddisfare 

e effi cacia delle loro azioni

• Compatibilità economica

• Superamento della “testimonianza implicita”

• Rapporto con le chiese

• Cura della preparazione e socializzazione del personale al contesto 

delle opere

1 Il testo integrale del documento prodotto dalla commissione ad referendum del 2004 è riportato al 
capitolo 2.3. della presente pubblicazione, a pag. 159.
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Il documento propone inoltre degli spunti di rifl essione:

• Chiesa e diaconia. Necessità di un riconoscimento della radice unica 

di questi due rami di un unico albero

• Crisi della diaconia e crisi della chiesa. Attenzione a non cercare facili 

soluzioni tecniciste alla crisi della diaconia.

• Laicità. Necessità di trovare, anche nel contesto di ricorso a personale 

non evangelico, degli strumenti che consentano comunque di testimo-

niare esplicitamente l’evangelo.

• Territorio. I territori e le chiese di riferimento costituiscono realtà dia-

conali che devono essere considerate nella loro specifi cità.

Commissione ad referendum 2007

Un’altra commissione ad referendum propone al Sinodo 2007 una cor-

posa relazione2. Sono membri della commissione Franco Siciliano, relatore, 

Anita Tron, Marco Armand-Hugon, Piero Trotta, Enrico Bertollini.

La relazione ripropone l’articolazione in diaconia istituzionale, comunita-

ria e politica.

In relazione alla diaconia comunitaria si evidenziano alcune ipotesi di la-

voro:

• Studiare le emergenze ed i bisogni locali, anche in collaborazione con 

il circuito e con il distretto

• Verifi care in quale campo ed in quale misura si potrebbe rendere ser-

vizio

• Verifi care la disponibilità ad impegnarsi dei membri di chiesa (per 

quante ore? con quale frequenza? per fare cosa? ecc.)

• Valutare i mezzi, i locali, le risorse fi nanziare necessari

• Cercare compagni di cammino anche fuori dalla comunità (associa-

zioni di volontariato, chiese cattoliche, movimenti laici, ecc.)

2 Il testo integrale del documento prodotto dalla commissione ad referendum del 2007 è riportato al 
capitolo 2.2. della presente pubblicazione, a pag. 85.
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In relazione alla diaconia istituzionale individua alcuni punti di forza:

• Radicamento storico nel territorio 

• Qualità del servizio 

• Volano occupazionale 

• Risposta a bisogni mirati 

• Testimonianza 

e alcuni punti di debolezza:

• Concentrazione su anziani, minori e ricettività 

• Distribuzione territoriale non equilibrata

• Dipendenza normativa e fi nanziaria dal sistema pubblico 

• Formazione Comitati e quadri 

Si individuano possibili orientamenti:

• Conservare le strutture esistenti, ponendo particolare attenzione alla 

possibilità di fare evolvere l’attività verso eventuali diverse occorrenze 

ancora insoddisfatte che dovessero maturare sul territorio di riferi-

mento

• Non escludere, ma anzi valutare la possibilità di riconvertire ad al-

tre fi nalità quelle opere che avessero perduto la loro ragion d’essere 

originaria - ad esempio - per avvenuto modifi carsi delle necessità o 

perché tali necessità sono ormai adeguatamente soddisfatte dall’ente 

pubblico 

• Evitare, in futuro, la creazione di strutture di diaconia istituzionale 

impegnative sia dal punto di vista dei mezzi che del dimensionamento 

del personale necessario

• Studiare con attenzione la possibilità/opportunità di creare strutture 

di diaconia istituzionale di piccole dimensioni, con le seguenti carat-

teristiche:

- Indirizzate alle nuove emergenze

- Localizzate in aree geografi che di disagio sociale con attenzione alle 

grandi città

- Ubicate in una città in cui sia presente una comunità
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- Realizzate con la determinante partecipazione di un adeguato nume-

ro di volontari

- Defi nizione chiara e realistica delle fonti di fi nanziamento

Un’ampia parte della relazione è dedicata al tema dell’organizzazione dia-

conale, con dettagliata analisi della situazione e delle diffi coltà esistenti. Qui 

si riportano le proposte conclusive:

Organizzazione territoriale

• Costituzione di tre entità territoriali “forti” (Valli, Firenze, Sicilia)

• Costituzione di un coordinamento consultivo

- Tra le opere assistenziali      

- Tra le opere per minori      

Strutture di controllo

• Utilizzo degli uffi ci CSD per raccogliere e fornire le informazioni rela-

tive anche alle opere non CSD  

I problemi organizzativi

• Unifi cazione delle procedure di tutte le opere

I problemi direzionali

• Valorizzazione del signifi cato diaconale del ruolo dei Comitati  

• Realizzazione di una politica di formazione e gestione dei Quadri di-

rettivi 

• Previsione che Tavola, OPCEMI e CSD possano utilizzare revisori 

esterni

• Attribuzione alla CSD di un ruolo di consulenza e supporto per tutte 

le opere 

• Utilizzo per tutte le opere del servizio di Internal Auditing in via di 

costituzione presso la CSD 
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Sinodo 2009
Art. 92 - Il Sinodo,facendo proprio l’atto 20 del Comitato Generale del 

Centro diaconale “La Noce” in data 8/9 maggio 2009:

• condivide la preoccupazione per il costante aggravarsi della situazio-

ne di precarietà nel rapporto con gli enti pubblici per la gestione di 

importanti servizi sociali, assistenziali e socio-sanitari in favore delle 

fasce più deboli della popolazione, servizi da anni sottoposti ad un 

progressivo, costante taglio delle risorse assegnate, per lo più distri-

buite secondo logiche clientelari;

• stigmatizza la mancanza di una dimensione “politica” nella quale si 

possa inserire una seria programmazione dell’intervento sul territorio;

• prende atto che, in mancanza di adeguati interventi compensativi che 

orientino strategicamente l’utilizzo delle risorse fi nanziarie pubbliche 

che vengono affi date alle nostre opere anche per rendere alcuni degli 

importanti servizi sociali per i quali Stato, Regioni e Comuni arretrano 

rispetto ai loro doveri istituzionali, i nostri istituti si troveranno ad 

affrontare sempre maggiori diffi coltà;

• invita le opere, la Tavola valdese e la CSD a sviluppare un’ampia ed 

approfondita rifl essione globale ai fi ni di individuare in tempi ragio-

nevoli scelte precise rispetto al nostro intervento di diaconia istituzio-

nalizzata, in modo da governare i processi in atto e poi accompagnare 

la loro attuazione secondo criteri comuni e condivisi, nella consape-

volezza che si tratta di scegliere tra un adeguato incremento (generale 

o limitato a fronti strategici) del sostegno, e l’idea di una progressiva 

uscita da tale tipologia di impegno e testimonianza nella società.

Workshop novembre 2010

La Tavola e la CSD, a seguito dell’atto del Sinodo, convocano un incontro 

a Torino il 24 novembre 2010 dal titolo “Prospettive della Diaconia” con lo 

scopo di promuovere una rifl essione sul futuro della diaconia istituzionale 

stretta dalla penuria di risorse provenienti dall’ente pubblico, dalle esigenze 
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“aziendali” derivanti dalla produzione di servizi, dal confronto con le pover-

tà, vecchie e nuove, che cominciano a toccare numerosissime persone italia-

ne e straniere. La Tavola e la CSD intendono, con questa iniziativa, avviare 

un confronto che consenta di tracciare le linee di azione per i prossimi anni. 

Nel corso dell’incontro sono stati individuati punti di debolezza:

• Sostenibilità economica della Diaconia

• Dipendenza dallo Stato

• Dipendenza dall’OPM per la gestione

• Costi di mantenimento delle strutture

• Assenza di pianifi cazione a medio-lungo termine

• Tendenza a gestire solo l’esistente

• Mancanza di capacità innovativa

• Strutture organizzative troppo rigide

• Confusione sulle competenze e responsabilità dell’assetto istituzionale

• Confusione sulle responsabilità decisionali e relativi processi 

• Poco controllo su alcune opere

• Trasformazione da strutture ecclesiastiche ad aziende e allontana-

mento dalla Chiesa

• Eccessivo laicismo

• Territorio fragile con molti assistiti

• Insuffi ciente presenza ai Tavoli dove si prendono decisioni

Minacce:

• Riduzione spese dell’Ente pubblico

• Rischio di non trovare altre forme di fi nanziamento

• Aumento delle persone che non hanno la possibilità di pagare i servizi

• Requisiti sempre più alti da rispettare

• Dare per scontata l’esistenza delle opere

• Riduzione del 5 per mille come segnale dell’andamento politico e con-

seguenti problemi economici

• Minacce che provengono dal territorio
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Punti di forza:

• Trasparenza anche verso i donatori

• Volontariato negli organi di gestione, da parte di giovani italiani e 

stranieri, da parte di volontari locali

• I collaboratori e le collaboratrici delle opere (dipendenti)

• Rispetto dell’etica del lavoro

• Il sostegno morale e spirituale della Chiesa

• Storia delle opere

• Radicamento territoriale

• Capacità di interloquire con l’ASL

• Essere un punto di riferimento per l’ASL

Prospettive:

• Rispondere a delle effettive necessità del territorio

• Saper dare nuove risposte alle necessità emergenti

• Necessità di prefi gurare il futuro della diaconia

• Diaconia come datore di lavoro

• Necessità di preparazione dei diaconi e dei Quadri direttivi

• Investire sulla parte giovane della società

• Conciliare esigenze aziendali e partecipazione

• Diaconia come strumento teologico

• Valorizzazione dell’evangelicità delle opere

• Facilitazione della presenza di ospiti privati (borse di sostegno)

• Fare rete sul territorio creando collaborazione tra le opere e con altri 

enti, agenzie ecc.

• Collaborazione tra le opere siciliane

• Essere propositivi verso gli Enti pubblici

• Opportunità di un coerente utilizzo dell’OPM

• Condivisione degli strumenti di controllo

Elemento innovativo, anche se in continuità con le rifl essioni precedenti, 

è l’esigenza di puntare sulle nuove generazioni ed utilizzare, anche strumen-

talmente, la diaconia come percorso per la crescita e il consolidamento del 

collegamento dei giovani delle nostre comunità con la chiesa.
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Convegno delle opere. Marzo 2011

Alcuni temi del workshop di novembre vengono ripresi in occasione del 

Convegno della Diaconia di Firenze del 5 marzo 2011 dove, confrontandosi 

con le posizioni espresse da Eurodiaconia in un suo documento programma-

tico, i partecipanti, lavorando in gruppi, hanno espresso il loro pensiero su 

alcune tematiche: 

• La Creazione: il mondo globalizzato spesso rischia di acuire le paure 

nei confronti degli “altri” e di aumentare il baratro tra culture diverse. 

Tutti gli uomini però sono stati creati a immagine di Dio. Lo “stranie-

ro”, il “diverso”, l’”estraneo” sono il nostro prossimo. L’attività diaco-

nale ci permette ti aiutarli, in un meccanismo di reciproco sostegno 

che ha come presupposto la convivenza nella società e l’obiettivo di 

contribuire a restaurare la creazione buona di Dio.

• La Fraternità: i servizi diaconali sono aperti a tutti ma a volte una 

scarsa o scorretta comunicazione può spingere chi non li conosce bene 

a pregiudizi e paure nei loro confronti. È importante che l’attività dia-

conale sia strettamente legata al territorio e alle comunità, accoglien-

do ciò che hanno da offrire e offrendo a sua volta la propria disponibi-

lità ad aprirsi anche a nuovi settori.

• La Giustizia: l’attività diaconale deve assicurare indiscriminatamente 

a chi ne ha bisogno servizi adeguati ma deve anche essere attore di 

cambiamento, facendosi promotrice dei diritti dei più deboli. Per fare 

ciò l’interlocuzione con l’ente pubblico e la collaborazione con il ter-

ritorio e con le Chiese è fondamentale. Agire secondo giustizia vuole 

anche dire rispettare l’individualità, l’identità e la dignità di chi viene 

aiutato, senza cadere in atteggiamenti paternalistici o compassione-

voli, e rispettare l’etica del lavoro, investendo nella formazione e nel 

sostegno degli operatori.

• La Cura: è importante che professionalità e coinvolgimento emotivo 

siano entrambi presenti in chi si occupa della cura. Per evitare che il 

coinvolgimento diventi eccessivo e dannoso è importante “prendersi 

cura” anche degli operatori, garantendo loro una appropriata super-
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visione. La professionalità deve essere mantenuta e incrementata tra-

mite una formazione permanente che trasmetta non solo conoscenze 

ma anche i valori della diaconia.

•  La prassi e l’identità diaconale: di fronte alla crisi economica e sociale 

che si sta vivendo la Chiesa, in collaborazione con tutte le componenti 

del terzo settore, deve individuare e affrontare le nuove necessità. L’i-

dentità diaconale delle nostre opere e attività deve essere salvaguar-

data ma bisogna tenere conto anche delle leggi di mercato. Il modello 

assembleare proprio della nostra Chiesa, riprodotto nelle nostre opere 

e attività diaconali, dove coesistono personale dipendente e volontari, 

cerca di far convivere questi due aspetti. 

I partecipanti 
Partecipanti al workshop del 24 novembre 2010:

Armand-Hugon Marco, Barbanotti Gianluca moderatore, Baret Giorgio, Bonafede 

Maria, Borelli Marie-Jeanne, Briante Eliana, De Cecco Gabriele, Fiusco Gianluca, 

Gay Paolo, Genre Gianni, Lausarot Aldo, Manfrini Daniela, Munsey Victoria, Prelato 

Giovanni, Ricciardi Salvatore, Rosso Davide, Sappé Monica, Sommani Letizia, Zomer 

David.

Partecipanti al Convegno della Diaconia del 5 marzo 2011: 

Armand-Hugon Marco, Baral Riccardo, Barbacini Alga, Barbanotti Gianluca, Bel-

lion Dino, Benedetto Enrico, Bertin Marina, Borelli Marie-Jeanne, Briante Eliana, 

Charbonnier Elisa, Comba Giovanni, Conte Marco, Corsani Anna Letizia, Costantino 

Loretta, Davit Silvia, De Cecco Gabriele, Fiusco Gianluca, Fontana Antonio, Gaydou 

Loredana, Guglielminetti Paolo, Jourdan Marco, La Fata Noemi, Lantaré Gabriele, 

Manfrini Daniela, Mariotti Enrico, Massa Daniele, Migliaccio Elvira, Munsey Vic-

toria, Nzonza Berthin, Paschetto Barbara, Pasquet Sandra, Ponente Anna, Reggiani 

Paola, Ricciardi Elda, Ricciardi Salvatore, Rosso Davide, Sanfelici Maddalena, Sappé 

Monica, Scifo Giovanna, Sciotto Francesco, Scorsonelli Marily, Sommani Letizia, Ta-

gliero Franco, Tota Jasmine, Tron Sergio, Velluto Sergio.

Partecipanti all’assemblea delle Opere CSD del 24 maggio 2011:
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Arca Davide, Armand-Hugon Marco, Baral Riccardo, Barbanotti Gianluca, Baret 

Giorgio, Bellora Marco, Benigno Giorgio, Bounous Mara, Briante Eliana, Charbon-

nier Elisa, Comba Giovanni, Costantino Loretta, Davit Silvia, De Cecco Gabriele, Ga-

lapon Joylin, Galetti Marcello, Gazzano Paola, Gnone Stefano, Guglielminetti Paolo, 

Hertel Erika, La Fata Noemi, Mantelli Elisabetta, Mariotti Enrico, Menna Assunta, 

Munsey Victoria, Papale Renato, Ricciardi Salvatore, Roella Gianfranco, Rosso Davi-

de, Sanfelici Maddalena, Sappé Monica, Scifo Giovanna, Sommani Letizia. 

Partecipanti al workshop del 21 giugno 2011:

Armand-Hugon Marco, Barbanotti Gianluca moderatore, Bertin Marina, Borelli Ma-

rie-Jeanne, Briante Eliana, De Cecco Gabriele, Genre Gianni, Giai Piero, Lausarot 

Aldo, Manfrini Daniela, Mica Ruggero, Migliaccio Elvira, Prelato Giovanni, Ricciardi 

Salvatore, Rosso Davide, Sappé Monica, Sommani Letizia.
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Capitolo 2.2: La Diaconia
 valdese - metodista
 e le sue prospettive

Introduzione
Il metodo  

Il tema della diaconia è, come noto, particolarmente complesso perché 

infl uenzato da una serie di fattori teologici, etici, vocazionali, sociologici, sto-

rici, politici, economici ed organizzativi che si infl uenzano e si condizionano 

reciprocamente. 

Questo spiega le diffi coltà che abitualmente si incontrano quando il Sino-

do è chiamato a assumere degli  orientamenti o a prendere delle decisioni al 

riguardo.

Tali diffi coltà si ripropongono ovviamente anche quando una commissio-

ne ad referendum è chiamata a  fornire gli elementi utili a consentire al Sino-

do stesso di “approfondire il tema della diaconia e delle sue prospettive” per 

poter giungere a scelte meditate e motivate.

Infatti, per consentire al Sinodo di poter rifl ettere in maniera profi cua 

vanno soddisfatte due condizioni apparentemente opposte. 

La prima è quella di disporre di una adeguata ed esaustiva analisi della 

situazione, che consenta di decidere nella consapevolezza di non aver trascu-

rato alcun aspetto signifi cativo.

Questa analisi non può però che essere necessariamente corposa e quindi 

di diffi cile lettura e valutazione nei tempi e nelle modalità di un sistema as-

sembleare.
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Essa non può infatti derivare dal dibattito assembleare che, nonostante 

la possibile qualità degli interventi, diffi cilmente  potrebbe dar luogo ad un 

quadro della situazione completo e sistematico. Subordinatamente al conte-

nuto degli interventi, sarebbe infatti elevata la possibilità che restino ignorati 

anche fattori di particolare rilevanza.

     La seconda condizione è quella di poter disporre di una sintesi che 

ponga in evidenza gli aspetti fondamentali di ciascuna questione per evitare 

che la rifl essione si disperda su aspetti secondari e fi nisca per non arrivare ad 

alcun risultato.

Questa seconda condizione ha i suoi limiti nel rischio di dover dibattere 

su ipotesi e proposte, delle quali non è chiara la genesi e che è quindi spesso 

diffi cile  accettare dogmaticamente. 

Per tentare di assolvere effi cacemente al mandato ricevuto, la commis-

sione ha  quindi deciso di realizzare due documenti tra loro complementari: 

• uno è rappresentato dalla presente relazione, nella quale sono ampia-

mente esposte le considerazioni che hanno portato alla formulazione 

delle proposte presentate dalla commissione;

• l’altro è rappresentato da una presentazione “power – point” che, uti-

lizzando le possibilità di visualizzazione degli attuali sistemi informa-

tivi, aiuti a  focalizzare l’attenzione sui punti da porre al centro della 

rifl essione sinodale.

Questa scelta (attraverso la presentazione power – point) dovrebbe aiu-

tare a realizzare un dibattito non dispersivo, dove i punti essenziali possano 

sempre restare ben presenti all’attenzione dei deputati sinodali, senza  fi nire 

soffocati in un coacervo di fatti ed osservazioni a volte  secondari, ma nel 

contempo dovrebbe permettere ai deputati (attraverso la presente relazione) 

di verifi care e valutare  le analisi che hanno portato alla formulazione delle 

proposte presentate.

Una premessa

Da alcuni anni la crisi degli Ospedali Valdesi del Piemonte -  anche se so-
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stanzialmente chiusa con modalità che non hanno stravolto gli equilibri della 

nostra dimensione materiale, con la sopravvivenza delle strutture  (sia pure 

inquadrate nel servizio sanitario nazionale), con la piena tutela dei lavoratori 

dipendenti e dei rapporti di fraternità interni -  incombe su ogni  discussione 

ed analisi.

Il Sinodo rendendosi interprete del disorientamento dei membri  delle 

nostre chiese, ha ritenuto di avviare due indagini conoscitive, condotte con 

analisi profonde da parte di altrettante commissioni ad referendum che non 

si sono limitate ad indagare  sulle cause prossime della crisi, ma hanno pro-

dotto un approfondimento delle condizioni strutturali in cui la diaconia della 

Chiesa opera e degli effetti materiali e spirituali da queste indotte.

Se è stato bene interpretato l’ulteriore mandato conferito questa volta, la 

presente commissione ad referendum non è chiamata a produrre un ulteriore 

approfondimento dei motivi della crisi ma a verifi care come l’organizzazione 

strutturale incida sulla testimonianza della Chiesa e attraverso quali percorsi 

sia possibile affrontare e superare gli aspetti più problematici, garantendole 

un futuro che, non solo impedisca ulteriori crisi, ma la renda sempre più co-

erente  con le funzioni che la Chiesa di Gesù Cristo è chiamata ad adempiere 

nell’attesa che il Regno di Dio si manifesti in tutta la sua pienezza.

Conseguentemente si è ritenuto di utilizzare i risultati delle precedenti 

indagini per quella parte in cui appaiono illuminare circa dette condizioni 

generali, escludendo da questa indagine gli aspetti peculiari (come, ad esem-

pio: le conseguenze indotte dalla dimensione dell’opera il cui bilancio an-

nuale rappresentava un notevole multiplo di quello dell’intera chiesa, con 

la conseguente impossibilità di assumere, particolarmente nei momenti di 

crisi, decisioni riparatorie che avrebbero richiesto investimenti incompatibili 

con le nostre risorse).

Estendendo, quindi lo sguardo all’intero panorama della diaconia della 

Chiesa, qui di seguito si riferisce sulle rifl essioni condotte, con la speranza 

che esse possano costituire premessa adeguata per un dibattito generale e 

sinodale che non si limiti ad osservazioni generiche, ma crei le premesse per 
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le possibili misure operative che consentano di sciogliere i nodi più rilevanti.

L’articolazione della diaconia

Appare opportuno premettere che anche se l’ambito privilegiato delle 

analisi sin qui compiute è stato quello della diaconia esercitata  attraverso 

strutture oggettivamente qualifi cabili come azienda  in quanto produttrici di 

servizi attraverso l’impiego di capitali e di strutture materiali e con largo ri-

corso  al lavoro subordinato, essa non esaurisce l’ambito della diaconia della 

Chiesa.

Vi appartengono in quanto pienamente pertinenti tutte quelle iniziative 

(e sono moltissime) che le nostre chiese locali hanno promosso e conduco-

no nell’ambito della relazione di aiuto alle persone che vivono condizioni di 

sofferenza, emarginazione e solitudine, avvalendosi perlopiù dell’impegno 

volontario che discende dalla vocazione di quei credenti che hanno risolto 

altrimenti i problemi del loro mantenimento o di giovani non ancora im-

pegnati  nel mondo del lavoro che hanno deciso di dedicare una parte della 

loro vita alla manifestazione di quello spirito di solidarietà che proviene dalla 

fede intensamente vissuta.

Vi appartiene, a pieno diritto, inoltre quell’insieme di iniziative, più o 

meno organizzate, attraverso le quali le nostre chiese intervengono, occasio-

nalmente o sistematicamente, nella società per adeguarne il funzionamento 

attraverso l’illuminazione delle coscienze ai principi di diritto e giustizia, il 

che, per come ci è stato insegnato, non è separabile o meno rilevante del 

culto e della preghiera.

Il fatto che da tali attività non derivino problemi analoghi a quelli del-

la diaconia operante attraverso strutture organizzate in aziende (anche se 

talvolta con queste si intersechino), non deve distogliere l’attenzione da tali 

forme di manifestazione della fede che vanno accompagnate e stimolate.

D’altra parte tutto ciò è stato recepito dal nostro Sinodo  che ha sollecitato 

l’attenzione della Tavola invitandola a tener conto, anche in sede di attribu-

zione dei fondi dell’OPM, dei progetti di diaconia elaborati dalle chiese.

La CSD poi, nella sua relazione al Sinodo 2006 ha dichiarato la propria 

Capitolo 2.2: La Diaconia valdese -  metodista e le sue prospettive



89

2

disponibilità ad offrire un sostegno organizzativo ed, ove possibile, anche 

economico alle relazioni di aiuto promosse in ambito comunitario.

In questa prospettiva il Convegno di Firenze del 10 – 11 marzo 2007 ha 

offerto una importante panoramica, anche se non esaustiva, della mole di 

contatti, impegni e creatività che le chiese valdesi e metodiste sviluppano in 

progetti di diaconia comunitaria.

Alcune rifl essioni

La rifl essione teologica ed etica sulla diaconia, il suo senso e le sue forme è 

sempre stata particolarmente ricca ed importante nella nostra chiesa.

Tale rifl essione non può essere ignorata in questa sede, anche se non ri-

entra strettamente nel mandato ricevuto da questa commissione ad referen-

dum.

Si è pertanto ritenuto utile, tra i tanti  preziosi contributi  esistenti, ri-

portarne almeno quattro che sono stati ritenuti particolarmente signifi cativi, 

scusandosi fi n d’ora  con i tanti  altri, altrettanto validi, che si è dovuto igno-

rare per evidenti ragioni di spazio e di tempo.

Tali contributi sono riportati in appendice e comprendono i seguenti scrit-

ti:

• Gesù il diacono

Conferenza tenuta dal Prof. Paolo Ricca a Trondheim nel gennaio 

1995 e riportata nel libro edito dalla Claudiana “Grazia senza confi ni”

• Diaconia: motivazione ed azione

Articolo del past. Alberto Taccia  pubblicato sul Quaderno Diakonia 

n.1

• Documento conclusivo del Campo “azione sociale”

Promosso nel 2006 dall’OPCEMI 
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• La diaconia evangelica. Motivazioni e prospettive.

Conferenza del prof. Paolo Ricca in occasione dei 40 anni del centro 

diaconale di Palermo, e riportata nel libro edito dalla Claudiana “gra-

zia senza confi ni”

Defi nizioni          
Nel corso dei dibattiti succedutisi negli anni si sono sovente utilizzate de-

fi nizioni  in qualche caso imprecise, in altri casi non felici, come quando si è 

parlato – ad esempio – di diaconia “pesante“ o di diaconia “leggera”.

Appare dunque opportuno utilizzare  un glossario comune che, evidente-

mente, non inventa alcunché ma che potrebbe rivelarsi doppiamente utile:

• per evitare equivoci nella comprensione delle affermazioni di ciascuno;

• per evitare dibattiti fi lologici su come debba interpretarsi, volta per 

volta,  la parola diaconia.

Ovviamente, anche il glossario proposto potrebbe essere discusso, così 

come si potrebbe discettare sui criteri distintivi adottati per classifi care l’at-

tività diaconale in una delle varie categorie ipotizzate. Ciò nonostante si ri-

tiene che la chiarezza interpretativa dei termini sia talmente importante ai 

fi ni del dibattito sinodale,  da prevalere sui limiti che sono sempre insiti in 

qualsiasi tipo di classifi cazione.

Diaconia

Dal vangelo di Marco 10: 43 – 45 “ ma non è così tra di voi; anzi, chiun-

que vorrà essere grande fra voi, sarà vostro servitore; e chiunque, tra di voi, 

vorrà essere primo sarà servo di tutti. Poiché anche il fi glio dell’uomo non è 

venuto per essere servito, ma per servire, e per dare la sua vita come prezzo 

di riscatto per molti. “

Dal libro degli Atti: 6 “ …per non trascurare le vedove nell’assistenza quo-
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tidiana..vengono individuati sette uomini ai quali affi dare questo incarico…” 

Dal vangelo di Luca: 10:33 “…passandogli accanto lo vide e ne ebbe pietà, 

avvicinatosi fasciò le sue piaghe…”

Dal dizionario della lingua italiana (De Mauro): “nella chiesa cristiana pri-

mitiva e in alcune chiese protestanti odierne, istituto a carattere assistenziale 

e caritativo”

Interpretando il senso dei passi citati, si può ragionevolmente convenire 

la seguente defi nizione:

diaconia

Servizio nei confronti del prossimo che la chiesa e i credenti svolgono 

in risposta alla vocazione di Dio. 

Diaconia istituzionale

Tenuto conto della defi nizione della diaconia in generale e delle esperien-

ze maturate nell’ambito delle chiese valdesi e metodiste si può ragionevol-

mente convenire la seguente defi nizione:

diaconia istituzionale

Servizio nei confronti del prossimo svolto mediante una stabile organiz-

zazione che, per i suoi fi ni, si avvale principalmente di:

• Beni mobili ed immobili specifi camente dedicati

• Personale dipendente con regolare contratto di lavoro

• Autorizzazioni e/o licenze secondo le norme vigenti

• Fonti di reddito defi nite (spesso da convenzioni con pubbliche ammi-

nistrazioni).

Diaconia comunitaria

Servizio nei confronti del prossimo caratterizzato dall’impegno diretto e 

gratuito dei membri di chiesa e senza utilizzazione di strutture complesse.

Può assumere una moltitudine di forme, quali – ad esempio:
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• Raccolta e  distribuzione di abiti e generi alimentari

• Corsi di lingua italiana per stranieri

• Assistenza a persone anziane

• Accompagnamento a persone in diffi coltà

• Aggregazione giovanile.

Diaconia politica

Attività volta a sensibilizzare l’impegno, sia dei membri di chiesa sia della 

società, sui grandi problemi della giustizia, dell’eguaglianza, della protezione 

dei più deboli, della salvaguardia del creato, ecc.

Essa è caratterizzata da scelte di vita, da prese di posizione e dalla parteci-

pazione alla vita quotidiana pubblica e privata con comportamenti e testimo-

nianza coerenti con il messaggio evangelico.

N.B. La ricerca di un orientamento sviluppata al successivo capitolo 3 è limitata 

alla diaconia comunitaria e alla diaconia istituzionale.

Non è stata  invece sviluppata la tematica relativa alla diaconia politica, pur im-

portante, che trova realizzazione attraverso tutti gli aspetti della vita della chiesa che 

contribuiscono alla formazione delle coscienze.

Alla ricerca di un orientamento
Diaconia comunitaria

La situazione

Riprendendo la defi nizione già data in precedenza, la diaconia comunita-

ria è quel servizio nei confronti del prossimo svolto insieme dai membri di 

una comunità in maniera del tutto volontaria e gratuita. 

Si ritiene infatti che il più importante elemento di distinzione rispetto alla 

diaconia istituzionale sia rappresentato dalla totale gratuità del lavoro pre-

stato. Con qualche approssimazione ciò equivale a considerare comunitaria 

la diaconia del samaritano ed istituzionale quella dell’oste. 

Se si guarda alle iniziative in essere nelle nostre chiese, la diaconia comu-

nitaria può essere suddivisa, approssimativamente, in due grandi gruppi:

Capitolo 2.2: La Diaconia valdese -  metodista e le sue prospettive



93

2

• La gestione, senza impiego di personale retribuito, di strutture di vario 

tipo,  prevalentemente di accoglienza;

• Tutto il numeroso insieme delle iniziative locali.

Diaconia comunitaria - strutture

Le strutture di diaconia comunitaria sono così classifi cabili:

Centri di accoglienza 

• Foresteria La Rocciaglia – Angrogna (TO)

• CSD – Casa femminile valdese – Torino

• Foresteria valdese – Villar Perosa (TO)

• Casa valdese – Guardia Piemontese (CS)

Centri di incontro

• Centro Bethel – Taverna (CZ)

• “Adelfi a” – Scoglitti (RG)

Centri per minori

•  Villa S. Sebastiano (L’Aquila)

    Si tratta dunque di strutture sorte nei momenti e modi più diversi, alcu-

ne delle quali  oggi – a distanza di anni dalla loro creazione – pongono diver-

si interrogativi. Fermo restando che alcune di queste funzionano utilmente 

e molto bene, appare ragionevole domandarsi se per tutte sussiste ancora la 

ragion d’essere originaria, se tutte risultano in ordine e funzionanti, se tutte 

sono ancora adeguato oggetto di attenzione e gestione.

 Le valutazione e le decisioni spettano evidentemente alle comunità 

di competenza. In questa sede appare però opportuno suggerire l’effettuazio-

ne di una serena disamina della situazione. Se qualcuna di queste strutture 

ha esaurito la sua funzione storica potrebbe forse rivelarsi opportuno ripen-

sarne l’utilizzo in direzioni diverse.
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Diaconia comunitaria - iniziative locali

Si riporta, qui di seguito, il repertorio delle iniziative di diaconia comuni-

taria esistenti, scaturito da una indagine promossa dalla CSD  e presentato al 

Convegno di Firenze del 10 - 11 marzo 2007.

Tale repertorio, successivamente aggiornato più volte,  non esaurisce la 

casistica delle iniziative in atto nelle diverse comunità valdesi e metodiste 

italiane ma rappresenta già un buon esempio delle tante diverse forme che la 

diaconia comunitaria può assumere.

Alessandria • Sostegno bambini poveri del Perù

Bassignana • Adozione a distanza ragazzo del Mozambico
• Aiuto a distanza ragazza bielorussa

Bologna • Ospitalità comunità etniche nei locali di chiesa
• Ospitalità singoli migranti presso famiglie
• Punto di incontro per migranti
• Raccolta vestiti
• Scuola di italiano per migranti

Ferentino-Colleferro • Consegna oggetti di prima necessità per 
famiglie migranti

Firenze valdese • gruppo visitatori

I Circuito • Raccolta alimentare

Luserna San Giovanni • Raccolta alimentare
• accompagnamento persone in diffi coltà
• aiuti economici a situazioni di bisogno
• sostegno opere diaconali 
• dolci per bazar a favore del sud del mondo 

Capitolo 2.2: La Diaconia valdese -  metodista e le sue prospettive



95

2

Chiese di Milano • ospitalità immigrati

Milano Metodista • Banco alimentare
• scuola di italiano per migranti

Padova • sostegno a famiglia immigrata

Palermo La Noce • Aggregazione bambini del quartiere

Pinerolo • centro d’ascolto, distribuzione viveri, paga-
mento bollette

Pisa • raccolta alimentare – raccolta vestiti
• relazione d’aiuto famiglie in diffi coltà

Prarostino • adozione a distanza bambini del Mali
• dolci per bazar case di riposo
• gruppo visitatori per anziani

Torino • raccolta vestiti
• visitatori ospedalieri
• fi lo diretto con gli anziani
• raccolta fondi per CEVAA ed orfanotrofi o in 

Madagascar
• sportello rifugiati e migranti
• società di cucito

Torre Pellice • progetto aiuti occasionali
• progetto sostegno economico
• fi lo diretto con gli anziani
• sostegno scolastico

Vasto – San Salvo • sostegno famiglie migranti rumeni

Verona • scambio vestiti
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L’analisi

È suffi ciente una sintetica  rifl essione sul concetto di comunità per render-

si conto come una vera comunità, soprattutto nel senso cristiano del termine, 

sia tale solo se caratterizzata da un reale lavorare e camminare insieme. Il 

limite opposto si avrebbe in presenza di un insieme di persone  che si incon-

trano fugacemente la domenica, si salutano educatamente e – nella sostanza 

- si ignorano reciprocamente.

Tra questi due estremi – uno dei quali è fortunatamente solo un esempio 

limite - esiste tutta la casistica riscontrabile nelle nostre diverse comunità.

Ma  una comunità è un qualcosa di vivo, che si crea, si fa crescere e si man-

tiene quotidianamente; la istituzione dei diaconi nel libro degli atti è avve-

nuta quando si cominciava a trascurare una parte della comunità. Lavorare 

insieme – con convinzione - per un obiettivo comune è un elemento fortissi-

mo di costruzione e  coesione di una comunità. Lavorare insieme, soprattutto 

se per servire il prossimo, rende necessario frequentarsi, e spesso – se non 

sempre – si passa dalla frequentazione  alla conoscenza, dalla conoscenza 

all’amicizia, dall’amicizia alla fraternità. 

Fare diaconia  fa bene a chi la fa almeno altrettanto – se non di più – che 

a chi la riceve per i motivi accennati in precedenza, ma anche perché dà alla 

fede di ciascuno un senso concreto, un modo tangibile di esprimersi.

I possibili orientamenti

Tenuto conto di quanto precede, la diaconia comunitaria, piccola o gran-

de, modesta o importante, è  parte integrante della vita di una comunità. Una 

comunità senza alcuna forma di diaconia è una comunità non pienamente 

realizzata.

Appare quindi consigliabile che ciascuna comunità, secondo le proprie  

possibilità e dimensioni, cerchi di realizzare una propria diaconia.

Il percorso dovrebbe prevedere, in estrema sintesi, questi passi:

• Studiare le emergenze ed i bisogni locali, anche in collaborazione con il 
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circuito e con il distretto

• Verifi care in quale campo ed in quale misura si potrebbe rendere ser-

vizio

• Verifi care la disponibilità ad impegnarsi dei membri di chiesa (per 

quante ore? con quale frequenza? per fare cosa? ecc.)

• Valutare i mezzi, i locali, le risorse fi nanziare necessari

• Cercare compagni di cammino anche fuori dalla comunità (associazio-

ni di volontariato, chiese cattoliche, movimenti laici, ecc.)

Diaconia istituzionale

La situazione

Anche se il quadro complessivo della diaconia valdese e metodista è sicu-

ramente noto  a molti deputati al Sinodo, appare opportuno fornire, qui in 

appresso, alcuni dati sintetici. 
 La diaconia istituzionale comprende attualmente:

• 11 strutture di assistenza (disabili, anziani, consultorio)

• 7 strutture per minori

• 7 strutture scolastiche

• 2 struttura di accoglienza migranti

• 3 centri giovanili e per convegni

• 9 strutture ricettive
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Strutture di assistenza (disabili, anziani, consultorio)

Nome
N. ospiti
o utenti

Personale
impiegato

Valore
attività

Asilo valdese
Luserna San Giovanni (TO)

100 64 2.606.000

CSD – Uliveto
Luserna San Giovanni  (TO)

20 48 S 1.252.000

Rifugio Re Carlo Alberto
Luserna San Giovanni (TO)

70+12 43 2.062.000

CSD – Asilo dei vecchi
San Germano Chisone (TO)

98+13 55 2.409.000

CSD – Casa delle Diaconesse
Torre Pellice (TO)

29 19 610.000

Miramonti
Villar Pellice (TO)

25 15 475.000

Casa di riposo Caprotti Zavarit
Gorle (BG) 

49 35 2.177.000

CSD – Il Gignoro
Firenze

80+20 97 2.890.000

CSD – Casa di riposo
Vittoria (RG)

70 39 958.000

La Noce – centro di riabilitazione
Palermo

80 11 +3 LAP S 416.000

Servizio cristiano – consultorio
Riesi (CL)

644 2 S 101.000

Totali X 428+3LP 15.956.000

Note:

• I numeri relativi agli ospiti ed ai dipendenti sono numeri medi annui; 

nel caso del personale la somma indicata  si riferisce alle “teste” senza 

distinzione tra tempi pieni e part time. Non è indicato il numero delle 
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persone dell’ indotto (ditte di pulizie e simili), diffi cilmente quantizza-

bile. 

• Esistono situazioni e motivazioni specifi che che non consentono un 

immediato confronti tra i dati esposti. Tutti i dati sopra indicati devono 

quindi essere considerati meramente indicativi dell’ordine di grandez-

za dell’attività.

• LAP sta per Lavoratori a Progetto.

•  I totali contrassegnati con (x) non sono stati calcolati in quanto trattasi 

di elementi non omogenei. 

•  Il valore dell’attività è desunto dai dati di bilancio 2006 delle singole 

opere.

• La sigla S signifi ca valore stimato in quanto trattasi di settori di opere 

a struttura multifunzionale.

Strutture per minori

Nome N. utenti Personale
Valore
attività

CSD – Comunità alloggio
Torre Pellice (TO)

10  8 S 356.000

CSD – DVF – Ferretti
Firenze

24 11 325.000

CSD – DVF – Gould
Firenze 

20+20 33 901.000

La Noce – case famiglia
Palermo

16 17 S 499.000

La Noce – servizi domiciliari
Palermo

65 2 + 22 LAP S 383.000

La Noce – laboratori per bambini di quartiere
Palermo

20        3 LAP S 11.000 

Centro sociale Emilio Nitti – Casa Mia
Napoli

70 12 50.000

Totali X 83 + 25 LAP 2.525.000
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Strutture scolastiche 

Nome N. allievi Personale
Valore
attività

Collegio valdese
Torre Pellice (TO)

100 21 709.000

Asilo infantile
Cerignola (FG)

20  3 24.000

Asilo infantile
Pachino (SR)

50  4 103.000

Centro Diaconale La Noce
Palermo

205 27 + 1 LAP S 711.000

Servizio Cristiano – scuola primaria
Riesi (CL)

91 9 S 270.000

Servizio Cristiano – scuola infanzia
Riesi (CL)

52 5 S 166.000

Opera Metodista
Scicli (RG)

55 4 70.000

Totali 573 73 + 1 LAP 2.053.000

Strutture di accoglienza migranti 

Nome N. ospiti Personale Valore attività

Casa di seconda accoglienza
Verbania

 1 Dato non rilevato

Centro di accoglienza
Mezzano (PR)

7 0 Dato non rilevato
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Centri giovanili e per convegni

Nome Capienza Personale
Valore
attività

Agape centro ecumenico
Prali (TO)

96 7 391.000

Ecumene
Velletri (RM)

120 2 170.000

Casa Cares
Reggello (FI)

55 6 240.000

Totali 271 15 801.000

Strutture ricettive

Nome Capienza Personale
Valore
attività

La Gianavella
Luserna San Giovanni (TO)

24 1 (gestione di terzi) 

CSD – Foresteria valdese
Torre Pellice (TO)

112 11 461.000

CSD – Foresteria valdese
Venezia

72 11 454.000

CSD – Casa valdese
Pietra Ligure (SV)

74 8 561.000

CSD – Casa valdese
Vallecrosia (IM) 

105 9 472.000

CSD – DVF - Foresteria valdese
Firenze

97 7 492.000

CSD – Casa valdese
Rio Marina (LI)  

43 3 156.000

Foresteria La Noce
Palermo

72 4 S 133.000  

Servizio Cristiano – Foresteria
Riesi (CL)

25 2 S 89.000 

Totali 624 56 2.818.000
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L’analisi

Molto è stato detto, in questi ultimi anni sulla diaconia istituzionale, le 

sue fi nalità, i suoi problemi, fi no a rappresentare quasi sempre – negli ultimi  

anni – il tema al quale è stato forse dedicato in Sinodo – il maggiore lasso di 

tempo.

Non è quindi opportuno ritornare su cose già dette e già note, se non per 

sintetizzare le problematiche  principali  ai fi ni del successivo dibattito. Tale 

sintesi si articola in tre punti:

• Punti di forza

• Punti di debolezza

• Le sfi de prossime venture

Punti di forza

- Radicamento storico nel territorio. Questo vale soprattutto per le case per 

anziani e per le strutture educative, che – nella maggior parte dei casi – go-

dono di simpatia,  sostegno e vicinanza da parte delle comunità locali, che 

sono sovente anche orgogliose della “loro opera”, indipendentemente dal 

fatto  che – burocraticamente – la stessa dipenda dalla CSD o dal concisto-

ro locale (basti pensare rispettivamente all’asilo di Luserna San Giovanni 

ed a quello di S. Germano).

- Qualità del servizio. Esistono ovviamente anche strutture non valdesi che 

offrono un eccellente livello qualitativo. Il di più che solitamente caratteriz-

za le nostre opere è il senso stesso che viene dato, o si cerca di dare,  al lavo-

ro svolto.  È un servizio al prossimo ispirato a valori etici e di fede  prima di 

essere semplicemente un lavoro e questa differenza è spesso avvertita dagli 

ospiti e/o dagli alunni.

- Volano occupazionale.  Infatti le nostre opere diaconali  rappresentano una 

non trascurabile quantità di posti di lavoro in situazioni locali con grandi 

problematiche sul piano  del lavoro (es. Vittoria) o in situazioni in declino 

industriale (Valli).

Risposta a bisogni mirati. Almeno originariamente, quasi tutte le opere sono 
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state realizzate in risposta a precise, sentite, esigenze della zona in cui sono 

state create e questo contribuisce a rinsaldarne il senso ed il legame con il 

territorio stesso.

- Testimonianza. La nostra diaconia è nota. E  spesso sovrastimata in termini 

quantitativi, come una caratteristica specifi ca della Chiesa Valdese in Italia. 

Non pochi dei sottoscrittori dell’OPM, non membri di chiesa, hanno una 

immagine molto positiva della diaconia valdese e metodista. Fa dunque 

parte della testimonianza protestante in Italia. 

Punti di debolezza

- Concentrazione su anziani, minori  e ricettività. Il confronto tra la casistica 

delle criticità oggi esistenti nel  nostro paese (immigrazione, nuove pover-

tà, espulsione dal mondo del lavoro, malattia, tossicodipendenze, disagio 

giovanile, famiglie disgregate, donne perseguitate; l’elenco è lunghissimo)  

ed i campi di attività ai quali si sono fi n qui dedicate le nostre opere è im-

pari. Se le strutture ricettive possono essere considerate diaconia solo per 

il contributo   fi nanziario apportato (meritevolmente)  alle attività  di carat-

tere socio – assistenziale, emerge come una signifi cativa percentuale della 

nostra diaconia istituzionale sia dedicata soprattutto  agli anziani e non 

tenga conto dei nuovi bisogni.

- Distribuzione territoriale non equilibrata. È suffi ciente osservare una carti-

na per rendersi conto di come la nostra diaconia istituzionale (se si esclude 

le strutture ricettive) sia presente solo alle Valli, a Bergamo, a Firenze, a 

Napoli, in Sicilia. Questa situazione deriva da situazioni storiche, occasio-

ni, iniziative individuali, donazioni, ecc. delle quali occorre essere ricono-

scenti. Ma questo signifi ca essere assenti dalla maggior parte del paese. 

Certamente la nostra presenza deve fare i conti con la modestia delle nostre 

forze, ma la totale assenza di iniziative diaconali da tutte le grandi  città ita-

liane sembra  rappresentare l’inconscia rinuncia ad una battaglia che forse 

si è convinti di non poter sostenere.

- Dipendenza normativa e fi nanziaria dal sistema pubblico. La diaconia isti-

tuzionale è diventata, nel tempo, sempre più “dipendente” normativamen-
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te e fi nanziariamente dagli Enti Pubblici. Dal punto di vista normativo 

l’applicazione delle leggi e delle disposizioni (pur indirizzando ad un sen-

sibile miglioramento della qualità delle nostre strutture diaconali) hanno 

comportato un enorme investimento di risorse (abbattimento di barriere 

architettoniche, adeguamento dei servizi, rifacimenti di impianti, ecc.) con 

un minimo di intervento  pubblico, mettendo a dura prova la disponibilità 

di risorse delle opere. Dal punto di vista fi nanziario le convenzioni con il 

pubblico per anziani e minori hanno rappresentato all’inizio una “risorsa” 

per le strutture ma i mancati adeguamenti economici stanno rappresentan-

do sempre più un problema per i bilanci. 

- Formazione Comitati e quadri. L’argomento verrà ripreso ai successivi pun-

ti 4.31 e 4.3.2 anche ai fi ni di una ipotesi di soluzione. In questa sede ba-

sti segnalare le notevoli diffi coltà che sempre più spesso si incontrano per 

reperire membri di comitato e quadri  per la conduzione e gestione delle 

diverse opere. 

Le sfi de prossime venture

- La diaconia come sfi da ed esempio. La storia della diaconia valdese e me-

todista è, molto spesso, una storia di problemi non risolti e di disagi non 

affrontati da altri: dalle scuole alle case per anziani. Spesso la diaconia val-

dese e metodista ha fatto per prima quello che gli altri ancora non facevano. 

Essa ha una storia fatta di diffi coltà ma anche di successi e di nuove chiese 

che venivano create lungo tutta l’Italia. Il protestantesimo mondiale, ma 

anche quello valdese e metodista italiano nel suo piccolo,  ha insegnato al 

mondo i valori della democrazia, della fraternità, della responsabilità indi-

viduale, e non appena conquistate quelle tappe è andato oltre. Le scuolette 

Beckwith non servivano più quando ormai c’era l’istruzione pubblica. Se ci 

si guarda intorno sono tante le nuove sfi de che la chiesa ha di fronte, anche 

di nuove e diverse come la difesa del creato. Si tratta di volerle cogliere e 

riprendere a gettare di nuovo il cuore al di là dell’ostacolo.

- La diaconia di fronte ai nuovi bisogni.  Dal confronto tra velleità e possibi-

lità, sono molti i settori nei quali ci si può impegnare. Un esempio è dato 
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dai corsi di lingua per stranieri tenuti dalla comunità metodista di Bologna; 

un’esperienza  che ricorda i corsi di alfabetizzazione tenuti a Cinisello Bal-

samo a favore degli immigrati dal sud Italia. I tempi cambiano ed i proble-

mi si ripropongono in forma diversa. Èuna diaconia “istituzionale” per la 

quale potrebbe essere suffi ciente  intervenire con un modesto aiuto OPM 

o della CSD.

- La diaconia nelle grandi città. In tutto il mondo è in atto un processo di 

“urbanizzazione” sempre più marcato. Giusto o sbagliato che sia è un pro-

cesso sempre più accelerato che in questo momento appare irreversibile. E 

le grandi città, o meglio i grandi agglomerati urbani sono la fucina di tutte 

le tensioni, di tutti i problemi e di tutte le sfi de. I grandi agglomerati urba-

ni sono anche i posti dove dall’incontro – confronto  continuo di culture, 

situazioni sociali ed economiche, tensioni positive e negative, scaturisce un 

ribollire di ricerche di senso, ed anche di ricerca del religioso. Un ribollire 

che è terreno di coltura per tutte le sfi de e per tutte le scommesse. È so-

prattutto in quei contesti che in questi anni  si vanno creando, nel bene e 

nel male, la mentalità, i valori, i riferimenti delle generazioni future. C’è un 

mix di egoismo e di generosità, di cinismo e di altruismo che ogni giorno si 

sfi dano. È li che la diaconia  e la chiesa devono andare a confrontarsi.

I possibili orientamenti

• Tenuto conto della storia, dei vincoli, delle opportunità della diaconia 

valdese e metodista, alcune piste di rifl essione sulle quali discutere 

sembrano emergere abbastanza chiaramente, senza escludere che – 

esaminando ancor più attentamente la situazione – possano emergere 

dei percorsi alternativi sfuggiti a questa prima disamina.

• Conservare le strutture esistenti, ponendo particolare attenzione alla 

possibilità di fare  evolvere l’attività  verso eventuali diverse occorren-

ze ancora insoddisfatte che dovessero maturare sul territorio di riferi-

mento.

• Non escludere, ma anzi valutare, la possibilità di riconvertire ad altre 

fi nalità quelle opere che avessero perduto la loro ragion d’essere origi-
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naria - ad esempio - per avvenuto modifi carsi delle necessità o perché 

tali necessità sono ormai adeguatamente soddisfatte dall’ente pubbli-

co. 

• Evitare, in futuro, la creazione di strutture di diaconia istituzionale im-

pegnative sia dal punto di vista dei mezzi che del dimensionamento del 

personale necessario.

• Studiare con attenzione la possibilità/opportunità di creare strutture 

di diaconia istituzionale di piccole dimensioni, con le seguenti carat-

teristiche:

• Indirizzate alle nuove emergenze

- Localizzate in aree geografi che di disagio sociale con attenzione 

alle grandi città ubicate in una città in cui sia presente una co-

munità

- Realizzate con la determinante partecipazione di un adeguato 

numero di volontari

- Defi nizione chiara  e realistica delle fonti di fi nanziamento

Capitolo 2.2: La Diaconia valdese -  metodista e le sue prospettive



107

2

L’organizzazione della diaconia
 istituzionale
La situazione

Distribuzione territoriale

Strutture per minori

Strutture per anziani

Strutture di accoglienza

Strutture per portatori di handicap
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L’analisi

La cartina che precede mostra la evidente concentrazione delle opere dia-

conali valdesi e metodiste in alcune, poche, aree del paese: 

• Tre aree geografi che forti: Valli, Toscana, Sicilia

• La diaspora: Lombardia, Liguria, Veneto, Area napoletana.

Una situazione  che non deriva da un disegno organico di presenza sul 

territorio nazionale, ma dall’insieme di iniziative ed  opportunità verifi catesi 

nel tempo e che hanno appunto generato una distribuzione sul territorio del 

tutto particolare. 

Se quindi ci si pone alla ricerca della migliore possibile soluzione organiz-

zativa adottabile in questa specifi ca situazione appare evidente come essa sia 

del tutto particolare rispetto ai modelli di “federalismo” o di “centralismo”, 

spesso oggetto del dibattito politico.

    Non si è infatti in presenza di strutture analoghe,  distribuite omogenea-

mente sul territorio (come accade di norma per molte istituzioni pubbliche),  

alle quali delegare armonicamente le stesse responsabilità (federalismo),  né 

appare opportuno centralizzare tutte le decisioni a distanza, a volte anche 

notevole, da dove vengono quotidianamente svolte le diverse attività diaco-

nali.

 Una ipotesi di ottimizzazione dell’organizzazione territoriale volta 

a migliorare ulteriormente ed a rendere più organica, più funzionale e più 

economica l’attività delle diverse strutture diaconali deve quindi necessaria-

mente assumere delle caratteristiche del tutto originali, coerenti con la situa-

zione in essere  più che con modelli teorici.

A questo scopo  non è diffi cile mutuare dalle vigenti esperienze in materia 

di organizzazione  alcuni principi da tenere presenti: 

• Le decisioni operative e gestionali quotidiane di qualsiasi struttura di 

servizio (come nel caso delle opere diaconali) devono essere prese là 

dove il servizio viene erogato.

• Le attività di supporto (contabilità, acquisti, predisposizione di norme 

e procedure) devono essere svolte là dove è più economico e funzionale 
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(anche centralmente se del caso).

• Le decisioni strategiche di investimento o di modifi ca dell’attività de-

vono essere prese a quel livello di responsabilità che dispone della vi-

sione globale di tutti gli elementi, ecclesiastici, economici e sociologici, 

necessari ai fi ni di tali decisioni.

• È opportuno sviluppare la cooperazione operativa ed il coordinamen-

to tra le opere. In particolare: è da promuovere la condivisione e lo 

scambio delle esperienze e conoscenze tra opere che svolgono la stes-

sa attività; è da promuovere  la più stretta collaborazione  tra opere 

che agiscono sullo stesso territorio, soprattutto nei confronti  degli enti 

esterni pubblici e privati.

Le ipotesi

Nella situazione data, appare consigliabile un tipo di organizzazione terri-

toriale improntato ai seguenti principi:

• Costituzione di tre entità  territoriali “forti” (Valli, Firenze, Sicilia), re-

alizzando uno stretto  coordinamento tra tutte  le strutture operanti 

nella stessa area territoriale. Tale coordinamento può assumere  local-

mente forme diverse:

- a Firenze come già avvenuto con la costituzione  della Diaconia 

Valdese Fiorentina;

- alle Valli estendendo gradualmente anche ad altre opere i com-

piti della giunta di coordinamento opere valli,   costituita per un 

primo nucleo di quattro opere;

- in Sicilia, valutando la possibilità di aggregare le opere esistenti 

intorno ad un unico nucleo di riferimento.

Questa operazione permetterebbe di condividere la professionalità,  otti-

mizzare la funzionalità, realizzare delle economie e presentarsi in maniera 

unitaria rispetto agli enti pubblici interlocutori.

• Costituzione di un coordinamento consultivo “tecnico” tra tutte le ope-

re impegnate nello stesso settore, come già realizzato per le foresterie. 
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Tale coordinamento, senza creare alcuna struttura, non avrebbe altro 

ruolo se non lo scambio di esperienze e l’eventuale adozione di soluzio-

ni comuni condivise, consisterebbe in alcuni incontri periodici riserva-

ti a presidenti e direttori e consentirebbe alle opere  più decentrate di 

essere meno isolate nella loro quotidianità.

Tenuto conto delle diverse tipologie di attività, potrebbero essere co-

stituiti tre coordinamenti:

 - Tra le foresterie, già esistente;

- Tra le opere assistenziali, già in parte verifi catosi. Infatti, anche 

se non formalizzato, esiste già fra le opere per anziani affi date 

alla CSD, cui si aggiungono in alcuni ambiti anche la Miramonti 

e l’Asilo di Luserna S.G., un collegamento sul piano operativo.

- Tra le opere per minori, oggi sostanzialmente assente.  
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Strutture di controllo

La descrizione 

La gerarchia delle responsabilità di controllo previste dai nostri regola-

menti può essere rappresentata come segue:

SINODO -  TAVOLA

AGAPE

LA NOCE

CSD

FACOLTÀ

COLLEGIO

SERVIZIO
CRISTIANO

CHIESE

TAVOLA C. d. E.

SINODO
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Il Sinodo è ovviamente al vertice di tutti i processi decisionali e di control-

lo, mentre alla Tavola Valdese è attribuita la responsabilità di controllare e 

coordinare tutta l’attività della chiesa, ivi compresa quella diaconale.

  Nel concreto la Tavola esercita questa attività di controllo avendo  

propri rappresentanti  in tutti gli organismi sopra elencati. In particolare 

essa è presente in tutti i momenti decisionali e di controllo importanti, come 

segue:

• La Moderatora presiede “ex offi cio” i  Comitati generali di Agape e del 

Servizio cristiano di Riesi che, abitualmente, si riuniscono due volte 

l’anno.

• Un rappresentante della Tavola, scelto tra i membri della Tavola stes-

sa, partecipa al Comitato generale del Centro diaconale La Noce, che 

abitualmente si riunisce due volte l’anno.  

• Un rappresentante della Tavola, scelto tra i membri della Tavola stes-

sa, partecipa alle riunioni della CSD, del Consiglio di Facoltà e del Col-

legio, che ordinariamente avvengono con cadenza mensile.

• Un rappresentante della Tavola, scelto tra i membri della Tavola stessa 

è  membro dell’OPCEMI.
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SINODO - CSD

SINODO

C. d. E.

ANZIANI
S. Germano Chisone

Diaconesse
Gignoro
Vittoria

MINORI
Gould
Ferretti

Comunità Alloggio T. Pellice

RICETTIVITÀ
Torre Pellice

Venezia
Firenze

Rio Marina
Vallecrosia

Borgio Verezzi

OPERE AFFIDATE
Rifugio Re Carlo Alberto

CSD

DISABILI
Uliveto

Il controllo sulle opere elencate sopra è esercitato dalla CSD attraverso  

propri rappresentanti, scelti tra i membri della CSD stessa, che partecipano 

regolarmente alle riunione del comitato delle opere stesse, che abitualmente 

si svolgono con cadenza mensile.
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Inoltre la CSD esercita una intensa attività di programmazione, organiz-

zazione, coordinamento e controllo delle opere che a lei riferiscono, anche 

grazie alle informazioni amministrative e gestionali di cui dispone in manie-

ra costante.

La CSD è inoltre presente nei comitati del servizio Cristiano di Riesi e de  

La Noce di Palermo con un membro effettivo e partecipa con un proprio de-

legato alle riunioni dei comitati delle opere convenzionate: Caprotto Zavarit 

di Gorle,  Miramonti e Asilo di Luserna S.Giovanni.  

SINODO - OPCEMI

Il controllo sulle opere da lei dipendenti è esercitato dall’OPCEMI attra-

verso la partecipazione di un proprio rappresentante, scelto tra membri del 

comitato OPCEMI, ai comitati delle opere citate.

SINODO

C. d. E. OPCEMI

CENTRI GIOVANILI
Ecumene

Nuova Casa Materna

CASE DI ACCOGLIENZA
Intra 

Mezzano

Centro Migranti Palermo

MINORI
Centro Emilio Nitti – Casa MIa 
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CHIESE

Opera Dipendenza

Asilo per anziani Miramonti Villar Pellice (TO)

Asilo per anziani

di Luserna S. Giovanni
Luserna S. Giovanni (TO)

Asilo per anziani Caprotti Zavarit Bergamo

Doposcuola Villa S. Sebastiano (AQ)

Asilo infantile di Cerignola (FG) CED IV Distretto

Asilo infantile di Pachino (SR) CED IV Distretto

Asilo infantile di Scicli (RG) CED IV Distretto

Le considerazioni      

Sulla base di quanto precede emergono competenze, criteri e – probabil-

mente – modalità diverse nella effettuazione dell’attività di controllo sull’in-

sieme delle tante, diverse, opere diaconali. Appare altrettanto evidente come 

il numero, l’ubicazione territoriale  e  le diverse caratteristiche delle opere 

stesse rendano assai improbabile la possibilità che il Sinodo e le commissioni 

d’esame possano esercitare un reale, effi cace, sicuro controllo sull’andamen-

to delle opere stesse.

Sinodo e commissioni d’esame devono quindi, necessariamente,  basarsi 

in larga parte sui dati, informazioni e segnalazioni degli organismi preposti 

al controllo (Tavola, OPCEMI, CSD, Chiese), tanto è vero che è invalsa la 

prassi, lodevole, di concentrare ogni anno l’attenzione su almeno una spe-

cifi ca opera tra quelle che dipendono dal Sinodo (Collegio, Casa Materna, 

Agape, Ecumene, La Noce, Centro cristiano di Riesi). 

   Si pone quindi la questione se l’attività di controllo esercitata dai diversi 

organismi già citati è tale ( in termini di disponibilità dei dati, adeguatezza, 

tempestività e professionalità) da far si che il Sinodo e le commissioni d’esa-
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me possano ritenersi suffi cientemente garantiti dai dati e dalle informazioni 

messi a loro disposizione.

Al riguardo va sottolineato un elemento di serenità costituito dalle tipolo-

gie e dai volumi delle diverse attività svolte, che  non sono tali da rischiare di 

scoprire, a sorpresa,  situazioni di particolare drammaticità.

Tutto è però migliorabile. In questo senso varrebbe la pena di soffermarsi 

su due elementi di rifl essione:

• il primo, forse non troppo grave, è rappresentato dall’assenza di un 

sistematico fl usso di dati e da una defi nita metodologia di controllo nei 

confronti delle opere rette da comitati  generali (Agape, La Noce, Riesi) 

e di Casa Cares. Non sembra realmente suffi ciente – per una attività di 

controllo - la sola partecipazione  ai due comitati generali che per tali 

opere si svolgono ogni anno. Certamente non sembra sussistano rischi 

rilevanti, ma i controlli sono, forse, troppo ridotti. 

• Il secondo è rappresentato dalla constatazione che l’organismo mag-

giormente  strutturato per esercitare una effettiva attività di controllo 

appare essere la CSD, certamente in ragione della sua stessa natura 

istituzionale che è quella di coordinare e controllare le opere che della 

stessa fanno parte.

I problemi  organizzativi

L’analisi

Dalla sintetica descrizione riportata al precedente paragrafo 4.1 e dalla 

storia stessa delle varie opere diaconali emerge evidente come il loro insieme 

si sia venuto costituendo man mano, sotto la spinta di iniziative, necessità 

ed occasioni le più disparate, così come va riconosciuto il ruolo, spesso fon-

damentale, svolto dalle chiese sorelle estere nel sostenere la creazione e lo 

sviluppo di  questa o quella opera diaconale.

Ci si può senz’altro rallegrare che tutto ciò sia avvenuto, ma è anche ovvio 

come questo fi orire di iniziative in tempi e con storie diverse, senza alcuna 

connessione  tra loro  se non il richiamo ad un comune spirito evangelico, 
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ha portato anche – almeno in origine -  ad una estrema varietà di situazioni 

organizzative in termini di organizzazione interna, di responsabilità, di con-

trolli e di formazione dei vari comitati. 

Il modifi carsi delle situazioni esterne e la sempre maggiore complessità 

dei vincoli e degli adempimenti imposti dal contesto normativo e contrat-

tuale in cui le varie opere sono chiamate ad operare ed anche le crescenti 

diffi coltà connesse al ridimensionamento  dello stato sociale, hanno imposto 

da tempo un processo di sistematizzazione organizzativa di cui si è molto 

discusso negli ultimi anni, con molte incertezze e con alterni risultati.

La creazione e la crescita della CSD hanno costituito momenti fondamen-

tali di questo processo. 

Ma in questo campo, fatta una parte di strada, si è sempre ben lontani 

dall’aver fatto tutta la strada:

• per le opere già maggiormente interessate dai processi di riorganizza-

zione perché c’è sempre qualcosa che ancora manca o che va affi nata 

e perché c’è sempre qualche nuova problematica con cui confrontarsi;  

• per le opere ancora non pienamente interessate (o rimaste totalmente 

al di fuori) dai processi di riorganizzazione perché c’è da compiere an-

cora un lungo cammino.

Giunti a questo punto, esistono dunque – in termini di problematiche or-

ganizzative - almeno cinque grandi fi loni di rifl essione su cui appare oppor-

tuno meditare e, possibilmente, pervenire a delle scelte:

• le procedure (contabilità, acquisti, gestione risorse, sicurezza, hccp, 

qualità, ecc.): sono state unifi cate e razionalizzate per la maggior 

parte delle opere, con evidenti vantaggi in termini di funzionalità, 

economicità e interscambio. Si ritiene opportuno e conveniente che 

questo processo di unifi cazione sia esteso a tutte le opere con bene-

fi ci non secondari per le opere stesse.

• Il coordinamento orizzontale: è del tutto ovvio come le opere che 

svolgono la stessa attività fi niscano per doversi confrontare quo-
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tidianamente con problemi simili. Lo scambio di esperienze e di 

soluzioni tra istituti che svolgono la stessa attività ha  già dato più 

volte risultati positivi. In questo senso La CSD ha promosso  la cre-

azione di un coordinamento tra le foresterie, ma un maggior coor-

dinamento potrebbe anche realizzarsi, ad esempio,  tra tutti gli isti-

tuti per anziani e tra  strutture che lavorano con la prima infanzia. 

Questo non altererebbe in nulla l’assetto organizzativo e gerarchico 

ma potrebbe essere di non poco aiuto ai quadri direttivi delle sin-

gole opere.

• I quadri direttivi: l’argomento, particolarmente rilevante, è più am-

piamente sviluppato allo specifi co punto 4.3. In termini organizza-

tivi è evidente come anche la migliore organizzazione possa incon-

trare seri problemi se non c’è chi sappia dirigerla adeguatamente. 

Questo rende necessario realizzare e seguire sistematicamente una 

visione complessiva  delle forze direzionali a disposizione, in cre-

scita o potenziali, esistenti presso tutte le  diverse opere in modo da 

favorire, attraverso  opportune formule di mobilità, la collocazione 

ottimale  dei quadri  e – di conseguenza – un adeguato livello qua-

litativo delle attività direzionali.

• La catena di controllo: l’argomento, sviluppato al successivo capito-

lo 4.3, suscita sempre dibattiti particolarmente appassionati anche 

nel mondo laico delle imprese e delle strutture pubbliche.  Non è 

tuttavia eludibile: le soluzioni possono essere molte, ciascuna più 

idonea per determinate situazioni piuttosto che per altre. Sulle va-

rie soluzioni si può quindi rifl ettere ampiamente ma – di certo – 

esistono alcuni principi non negoziabili quali la distinzione tra chi 

opera e chi controlla, l’indipendenza (anche psicologica e relazio-

nale) dei controllori, la defi nizione delle responsabilità e degli stru-

menti necessari per effettuare le scelte di particolare importanza, 

una  preparazione delle persone adeguata al ruolo ricoperto.

• Il disegno organizzativo complessivo: il contesto ambientale ester-

no nel quale sono chiamate ad operare le nostre opere diaconali è, 
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come tutti possono constatare, in continua e rapida evoluzione, né 

esistono segnali circa un possibile rallentamento  di tali evoluzioni, 

che generano ogni giorno nuove problematiche e, talvolta, anche 

nuove opportunità. Di fronte a questa situazione si può decidere di 

organizzarsi per reagire tempestivamente ai cambiamenti oppure 

di restare fermi e fi nire per subire i cambiamenti stessi, a volte an-

che con ricadute negative. Appare dunque consigliabile prevedere 

una organizzazione complessiva della diaconia istituzionale che  di-

sponga delle strutture e delle competenze  necessarie per cogliere 

tempestivamente i segnali che giungono dall’esterno e realizzare i 

necessari adeguamenti.  Senza alcun spirito critico per quanto di 

meritevole è stato fatto in passato, ma nella coscienza di quanto si 

è modifi cata e si sta modifi cando la società nella quale viviamo ed 

operiamo. 

I possibili orientamenti

La  complessità e l’ampiezza delle piste di rifl essione enunciate in prece-

denza rendono evidente la sostanziale impossibilità per un Sinodo di appro-

fondirle adeguatamente e di compiere meditatamente le scelte conseguenti. 

D’altro canto è anche evidente come le valutazioni  e decisioni relative alle 

tematiche sopra elencate non possano procrastinarsi per anni ed anni senza 

rischiare di intervenire tardivamente rispetto alle attuali esigenze.

Appare dunque ragionevole che il Sinodo, su una o più delle tematiche 

sopra enunciate esprima la propria volontà politica, fornendo le linee guida 

che desidera  siano perseguite.

I problemi direzionali

La defi nizione delle strategie

L’analisi

Secondo gli artt. 18 e segg. dell’R.O.8. istituti ed opere sono strumentali ai 
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fi ni di testimonianza e servizio degli organi ecclesiastici che li promuovono, 

li gestiscono e ne determinano, ove occorra l’estinzione.

Anche quando vi sono proposti comitati di gestione e viene loro attribuita 

l’autonomia, questa è limitata agli aspetti amministrativi.

Nei fatti non è stato e non è così.

La promozione delle opere sociali è stata quasi sempre frutto di generose 

iniziative individuali o di piccoli gruppi che ne hanno ideato le misure ed 

hanno reperito i mezzi iniziali in Italia ed all’Estero.

I Comitati di Gestione si sono spesso confi gurati come centri di interesse 

impegnati autonomamente nella promozione delle iniziative con tendenza 

alla difesa e conservazione dell’esistente in funzione di tutela di posizioni 

costituite (rapporti di lavoro ed altro).

La conseguenza è stata ed è la mancanza di elasticità nella valutazione dei 

bisogni e nei derivanti aspetti organizzativi.

Anche nel delicato settore dei fi nanziamenti (provenienti dalla solidarietà 

e dalla gestione dell’8 per mille) si è instaurata la prassi dal confronto diretto 

tra comitati e soggetti erogatori (Tavola e Commissione 8 per mille).

Gli effetti sono stati che la diaconia che,  attraverso gli organi ecclesiastici 

dovrebbe risalire all’intera chiesa, si è frammentata in numerosi spezzoni 

autonomi e spesso autoreferenziali.

La Chiesa non è rimasta inerte rispetto a tale situazione.

La evoluzione della CSD divenuta ente-organo gestore delle opere sociali 

affi datale dal Sinodo è stato ed è un tentativo di modifi care tale tendenza.

Non sono certo mancati momenti di tensione tra CSD e Comitati ma, alla 

fi ne, si sono raggiunti equilibri in forza dei quali i comitati non hanno so-

stanzialmente perduto i propri spazi (analisi dei bisogni riferibili al territo-

rio, rapporti con le chiese locali, programmazione, previsione economico-

fi nanziaria ecc…) esercitati in dialettica con la CSD e da questa sottoposti ad 

approvazione,controllo in itinere e a posteriori.

Il Sinodo, inoltre, soprattutto negli anni successivi alla crsi degli ospedali, 
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si è fatto carico di situazioni di diffi coltà o di analisi approfondita dell’anda-

mento di alcune opere deliberando circa gli opportuni interventi.

Si veda, in particolare:

• l’atto 57 del Sinodo 2005 che ha individuato i percorsi da adottare per 

fronteggiare le diffi coltà del Rifugio Re Carlo Alberto;

• l’atto 66 del Sinodo 2005 che, a seguito di approfonditi accertamenti  

ha dettato gli indirizzi per il Centro Diaconale di Palermo ed impegnato 

la Chiesa a sostenerlo.

I possibili orientamenti

Certamente non  sono da ignorare le diffi coltà di mutare l’esistente (co-

stituzione materiale) modifi cando a tavolino percorsi consolidati attraverso 

i quali concentrare negli organi ecclesiastici l’insieme delle scelte politiche 

relative alla vita di istituti ed opere.

E tuttavia, appare opportuno che possono essere progressivamente affer-

mate le tendenza al rispetto della costituzione formale.

Solo in tal modo, infatti, la Chiesa potrà effettivamente intestarsi l’insieme 

dell’azione diaconale programmandola ed orientandola nella direzione delle 

priorità via via elaborate.

Se, per esempio, quel rilevante strumento di allocazione e programmazio-

ne delle risorse che è costituito dalla gestione dell’8 per mille potesse evol-

versi nel senso di stabilire che le richieste di fi nanziamento siano accompa-

gnate da ragionati bilanci preventivi e che debba essere espresso un motivato 

parere da parte degli organi (Tavola, OPCEMI, CSD) ai cui fi ni istituti ed 

opere sono preordinati si farebbe un rilevante passo avanti nella direzione 

da noi indicata.

Certo una tale procedura richiederebbe un supplemento di impegno da 

parte degli organi ecclesiastici ma sbaglierebbe chi lo interpreti come un ap-

pesantimento burocratico anziché  come strumento idoneo a procedere sulla 

strada della confi gurazione della diaconia come sistema organico di testimo-

nianza dell’intera chiesa.
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Va peraltro sottolineato come alcuni dei criteri sopradescritti (esame dei 

bilanci preventivi e consuntivi, formulazione di pareri ai fi ni dellOPM) già 

trovano applicazione presso gli esecutivi ed in particolare  presso la CSD.  

L’innovazione reale proposta riguarda una maggiore attenzione e se del caso 

adeguate – a volte diffi cili – decisioni in termini di indirizzi strategici da par-

te degli esecutivi.    

I comitati

L’analisi

Quando si rifl ette sull’organizzazione della diaconia, una questione par-

ticolarmente importante, è proprio quella dei comitati. Tutti e di qualsiasi 

tipo.

Il loro ruolo e tutto il lavoro che hanno svolto e che svolgono sono fonda-

mentali e ad essi, ed a ciascun loro componente,  va tutta la sincera gratitu-

dine della chiesa e di tutti i singoli membri di chiesa.

Ma se ci si interroga sulla loro composizione, sul loro ruolo e sul ruolo che 

è attribuito ai singoli membri di ciascun comitato emerge una casistica di 

situazioni molto variegata.

Esistono infatti almeno tre diverse tipologie principali:

• Comitati generali, come quelli di Agape, del servizio cristiano  di Riesi  

e della Noce di Palermo, particolarmente numerosi e che riuniscono 

i rappresentanti di varie istanze (chiese, donatori, amici, dipendenti, 

ecc.) che discutono e valutano strategie ed indirizzi, demandando a 

gruppi più ristretti (comitato esecutivo o altre forme) il controllo e la 

gestione dell’attività quotidiana.

• Comitati di gestione, che seguono l’attività delle opere cui sono pre-

posti sotto tutti gli aspetti, ad eccezione  - normalmente – delle scelte 

strategiche di particolare rilevanza.  Solitamente questi comitati rife-

riscono con varie modalità e frequenze agli enti da cui l’opere dipende 

(Tavola, OPCEMI, CSD, Chiesa locale).

• Comitati diaconali, chiamati principalmente a promuovere e valorizza-

Capitolo 2.2: La Diaconia valdese -  metodista e le sue prospettive



123

2

re il signifi cato diaconale dell’opera cui sono preposti.

Il modo in cui i comitati ed i singoli membri dei comitati stessi vivono 

o hanno vissuto il proprio ruolo è ovviamente molto vario, sia in funzione 

della storia  della singola opera, sia in funzione delle situazioni specifi che in 

cui ciascuna opera può essersi trovata in determinati momenti della propria 

esistenza.

Tuttavia, in questi anni, una esigenza si è andata imponendo: quella di 

dover affrontare  problematiche gestionali  sempre più varie e normative 

sempre più complesse e cogenti. 

Questa esigenza ha richiesto e sta richiedendo una competenza ed una 

preparazione che spesso i membri di comitato non posseggono e che, a ben 

rifl ettere, non appare né utile né opportuno richiedere loro, in quanto i mem-

bri di comitato sono chiamati innanzitutto a rappresentare la chiesa e la sua 

vocazione diaconale.

Appare dunque opportuno che i membri di chiesa chiamati a far parte 

dei comitati in quanto credenti che rispondono alla chiamata ad un servizio 

diaconale si dedichino innanzitutto e soprattutto ad esprimere e valorizzare 

il senso diaconale dell’attività dell’opera. 

Ovviamente, perché questo sia possibile,  è necessaria l’esistenza di una 

“struttura tecnica” che affronti, gestisca e risolva con professionalità tutti 

i problemi gestionali, organizzativi e normativi legati alla vita quotidiana 

dell’opera stessa.           

Questa soluzione è già stata adottata, con esito positivo,  per le quattro 

opere che  si sono accordate per costituire un coordinamento opere valli.  

I possibili orientamenti

Sono dunque probabilmente maturati i tempi perché i comitati delle opere 

recuperino pienamente il loro ruolo originario, che si era andato snaturan-

do nel tempo, assumendo come proprio compito fondamentale quello di ac-
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compagnare e sostenere l’opera, valorizzarne il signifi cato diaconale, favorire 

la collaborazione con le chiese locali, sostenere presidente e direttore nella 

attività quotidiana. Da valutare, sotto questo profi lo il senso e l’utilità dei 

comitati delle foresterie (alcune se non tutte), che potrebbero probabilmente 

essere ridotti se non eliminati.

In pari tempo va ulteriormente valorizzata l’esistenza ed organizzazione di 

un organismo intermedio (la CSD) che svolga per tutte le opere, sia comprese 

nella stessa CSD sia dipendenti da altri organismi, un ruolo di consulenza e 

supporto rispetto a presidenti, direttori e comitati per tutte le possibili pro-

blematiche (amministrazione, normative, qualità, organizzazione, ecc.) 

I quadri

L’analisi

Fra gli elementi che rendono diffi coltosa la gestione delle nostre istitu-

zioni diaconali vi è la diffi coltà, talvolta notevole, di identifi care e mettere 

all’opera i quadri apicali dotati delle complesse competenze necessarie alla 

conduzione di strutture che, avendo tutte le caratteristiche di un’azienda, 

sono tuttavia destinate a rendere testimonianza dell’amore di Dio per le cre-

ature umane e dell’obbedienza della Chiesa al fondamentale comandamento 

dell’amore per il prossimo.

Va subito affermato che la carenza di quadri non è fatto peculiare della 

diaconia.

Tale elemento, che appare evidente sulla base della comune esperienza, 

risulta con chiarezza dalla relazione della Tavola al Sinodo 2004.

Ne emerge che la nostra chiesa «produce» con sempre maggiore diffi -

coltà una adeguata quantità di credenti  che, avendo maturato signifi cative 

esperienze nella società, siano disponibili a mettersi al servizio della chiesa 

ricoprendo funzioni dirigenti nelle strutture necessarie alla vita di una for-

mazione ecclesiastica che, escludendo il principio gerarchico, necessita della 

partecipazione impegnata dei credenti a quei  momenti istituzionali che co-

stituiscono i gangli vitali della sua articolazione.
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 Comporre un Consiglio di chiesa, di circuito, una commissione ese-

cutiva distrettuale, una commissione di studio o di esame, articolandone  

adeguatamente le competenze è fatto sempre più laborioso.

A ciò ha concorso sicuramente la scarsa considerazione che circonda da 

qualche tempo il  nostro ordinamento, ritenuto spesso come un fatto esclusi-

vamente tecnico e talvolta persino di intralcio alla vita della chiesa.

Si ignora che, se è sicuramente vero che il diritto di per se non crea la chie-

sa, che è evento dello Spirito e vive della costante obbedienza dell’evangelo 

di Gesù Cristo, è indubitabile che la stessa ha una componente istituzionale 

regolata dalle norme storicamente costruite, che coniugano libertà e respon-

sabilità e che, in quanto coerenti all’ecclesiologia riformata, contribuiscono a 

coordinarne e governarne le diverse funzioni mantenendola coerente con la 

testimonianza dell’evangelo.

La storia, peraltro  rammenta che i nostri padri dovendosi confrontare con 

un mondo ostile alla retta predicazione dell’Evangelo strinsero un patto che 

costituì una confessione di fede ma anche uno strumento giuridico posto a 

salvaguardia della fedeltà all’Evangelo.

E se le Chiese Valdesi sono sopravvissute nei secoli, superando sanguinose 

persecuzioni ad opera di forze preponderanti, ciò è sicuramente dovuto alla 

grazia di Dio, ma componente non secondaria è rappresentata da quel patto.  

Da quell’originario strumento giuridico per successive integrazioni sono 

discese le nostre discipline.

Nel promulgarle il Sinodo del 1973 ha affermato: «Il Sinodo, nell’offrire 

alle chiese il testo di questa Disciplina generale, rammenta loro che essa è 

data perché nel loro seno, in Europa come nell’America latina, ogni cosa sia 

fatta con decoro e con ordine seguendo il comandamento della parola di Dio 

(I cor. XIV:40); ed allo scopo di provvedere alle necessità di tempi, di luoghi 

e di circostanze diverse mediante una regola comune a cui ricondurre la con-

dotta delle chiese e di ciascuno.

Promulgando questa Disciplina generale ed il regolamento sinodale an-

nessovi, il Sinodo sente il bisogno e si fa dovere di dichiarare che, ben lungi 
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dal pretendere ad un’infallibilità, o ad un’autorità che appartiene alla sola 

Parola di Dio, queste discipline, al pari delle antiche «Ordonnances eccle-

siastiques», sono imperfette e fallibili, come ogni opera umana; e che esse 

non potrebbero impegnare le coscienze dei credenti se non nella misura in 

cui sono conformi alla lettera o in armonia con lo spirito della Rivelazione.

Se dunque è necessario che le discipline debbano essere sempre attenta-

mente ripensate nell’intento di renderle coerenti alla Parola di Dio secondo 

che lo Spirito detta alle chiese, tuttavia esse impongono obblighi e stabilisco-

no limiti per i credenti che vi si attengono nell’interesse comune perché nella 

carità reciproca si manifesti per tutti la sola signoria di Cristo.

Non va, peraltro, sottovalutato che il nostro ordinamento giuridico appare 

improntato a quel senso dell’istituzione che impedisce il prevalere degli in-

dividualismi, particolarmente all’opera nel tempo presente, e che sono alla 

base delle distorsioni denunciate dalla Commissione ad referendum (Sinodo 

2006) laddove afferma di avere rilevato che i rapporti personali ostacolano il 

corretto esercizio delle funzioni di controllo.

Tornando al problema della formazione dei quadri si deve positivamente 

rilevare che la nostra chiesa non è rimasta indifferente al grido di allarme 

lanciato dalla Tavola nel 2004.

Si assiste, infatti, ad una serie di iniziative promosse dagli organismi in-

termedi e tendenti a fornire sul piano organizzativo quel complesso di cono-

scenze e competenze che sono funzionali al servizio. Tra queste va segnalata 

l’organizzazione da parte del IV circuito di un apposito programma di for-

mazione.

I possibili orientamenti

Passando ora alle problematiche specifi che della diaconia  sembra oppor-

tuno che ci si chieda  se non sia possibile colmare la riscontrata carenza di 

quadri attraverso la individuazione di appositi percorsi che si fondino:

• sulla individuazione a livello locale di giovani potenzialmente idonei 

per formazione culturale  e ricchezza della fede a ricoprire funzioni 
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dirigenziali;

- nel rivolgere agli stessi vocazione al servizio;

- nello strutturare appositi percorsi formativi che, utilizzando strut-

ture interne ed esterne al nostro ordinamento ed essendo opportu-

namente individualizzati, consentano di:

* affi nare la formazione culturale di base secondo le specifi che esi-

genze delle istituzioni diaconali;

* accompagnare alla formazione culturale periodi di esperienza sul 

campo nelle nostre opere sociali adeguatamente strutturate.

Alla fi ne di tale percorso tali soggetti potrebbero essere inseriti 

nell’organizzazione delle istituzioni in posizioni intermedie, ma con 

la prospettiva di assumere (nell’ipotesi di conferma delle premesse) 

responsabilità sempre più rilevanti.

Se l’esperienza dovesse avere esito positivo  essa potrebbe contribuire 

in misura rilevante al superamento degli attuali limiti.

Gli interessati, a loro volta, potrebbero coltivare la prospettiva di co-

niugare l’esigenza di una utilizzazione professionale dei loro doni per 

il soddisfacimento dei bisogni della vita con il loro impiego ricco e 

gratifi cante.

Ovviamente se si ritiene di seguire tale percorso si dovrebbero al con-

tempo destinare alla sua attuazione adeguate risorse fi nanziarie.

L’organizzazione dei percorsi formativi comprendente  la program-

mazione dei periodi di esperienza pratica nelle opere sociali potrebbe 

essere affi data alla CSD.

Se quanto qui ipotizzato dovesse essere condiviso si dovrà mettere 

mano ad un compiuto  programma che individui ogni prevedibile 

aspetto organizzativo.

• sulla individuazione delle potenzialità presenti presso ciascuna opera

- nello strutturare percorsi formativi che, in aggiunta alla conoscen-

za del contesto interno, integrino la preparazione delle risorse in-
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dividuate;

- il resto del percorso dovrebbe essere analogo a quello già indicato 

per le potenzialità reperite all’esterno.

• in entrambi i casi, alle persone interessate dovrebbe essere indicata 

la possibilità, nel momento del loro collocamento in posizione di re-

sponsabilità, di entrare a far parte del ruolo diaconale,  in modo da 

rafforzare, praticamente e simbolicamente,  il legame tra servizio e 

vocazione, tra opera e chiesa.

I sistemi di decisione e controllo 

L’analisi

Le precedenti commissioni ad referendum dei Sinodi 2005 e 2006 aveva-

no già evidenziato alcuni punti di debolezza dei sistemi di decisione e con-

trollo relativi alla diaconia in particolare, ma più estensivamente riferibili 

anche ad alcuni aspetti dell’organizzazione della chiesa nel suo insieme.

Riepilogando sinteticamente, la commissione del 2005, dopo aver effet-

tuato una disamina della vicenda ospedali,  elencava alcuni “nodi da affron-

tare”: 

• va sciolto rapidamente il nodo diaconia – azienda

• ci dobbiamo liberare dai condizionamenti ideologici

• va ritrovata la solidarietà e la fi ducia reciproca

• si devono abbandonare i protagonismi personalistici

• si deve imparare a vivere una vita ecclesiastica nella sobrietà e nella 

disciplina,

e formulava alcune proposte riguardanti la professionalità degli ammini-

stratori  ed i momenti di controllo, con particolare  riguardo al ruolo delle 

commissioni di esame e del Sinodo.

La commissione del 2006, dopo aver effettuato una disamina dell’evolu-

zione dello stato sociale in Italia , il cosiddetto Welfare, evidenziava l’oppor-

tunità di una rifl essione sul “potere nella chiesa”.
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Ora, pur tenendo ben presente l’eccellente lavoro compiuto dalle prece-

denti commissioni, si ritiene che il tempo trascorso dalla vicenda degli ospe-

dali, possa consentire di ritornare con maggiore distacco sul tema dei sistemi 

di decisione e controllo nella diaconia e nella chiesa, ed effettuare degli stessi 

una disamina più serena e più sistematica.

Tali relazioni sono infatti fortemente permeate, e non poteva essere diver-

samente, dall’indissolubile intrecciarsi tra fatti accaduti, visioni teologiche 

ed ecclesiologiche,  mutamento delle condizioni esterne, tradizioni, e buon 

ultimo  aspettative ed opinioni  dei singoli.

Rivedendo la materia, appare infatti subito evidente la necessità di fare 

propedeuticamente chiarezza tre le tante diverse concezioni che si accavalla-

no tra loro. In sostanza:

• i sistemi di decisione, controllo,  conduzione di una chiesa rispondono 

a caratteristiche loro proprie, determinate dalla teologia e dalla tradi-

zione della chiesa  e non possono non essere ispirati ai stessi principi 

che reggono la chiesa stessa. Nel nostro casi principi di fraternità, soli-

darietà, comprensione reciproca, ecc. 

• i sistemi di decisione, controllo, conduzione di una organizzazione a 

dimensioni “economiche” possono certamente essere ispirati dalla 

“mission” di tale organizzazione (fabbricare automobili non è la stessa 

cosa che gestire un ospedale o un supermercato) ma poi debbono ine-

vitabilmente fare i conti con il contesto in cui agiscono, con i vincoli 

normativi ed economici, con le aspettative dei soci o dell’ente pubblico, 

e così via.

Sono due logiche profondamente diverse, che nella storia della diaconia 

valdese si sono spesso  intrecciate e confuse, fi no a quando questo è stato 

possibile. Non si scopre alcuna pietra fi losofale ricordando come molte ope-

re valdesi siano nate in maniera del tutto volontaristica, come costola o in 

simbiosi con le comunità locali,  avvalendosi in maniera importante, anche 

determinante, del contributo di lavoro volontario dei membri di chiesa.
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Fino a quando questo è stato possibile è stato del tutto ovvio che il sistema 

decisionale e di controllo che andava bene per la chiesa andasse bene anche 

per le opere; opere che erano solo un di cui della chiesa.

Basta guardarsi intorno per capire come quell’epoca sia defi nitivamente 

tramontata. Il mutamento delle condizioni organizzative, normative, con-

trattuali, sociali, economiche, politiche indotto in maniera determinante dal 

modifi carsi delle condizioni esterne ha portato, volenti o nolenti, ad opere 

che debbono ormai rispondere agli stessi criteri normativi, amministrativi, 

gestionali, contrattuali, economici di qualsiasi altra struttura che faccia il 

loro stesso mestiere. 

   L’elemento distintivo che ancora permane, ma non sempre, è quell’insie-

me di volontariato,  attenzione affettuosa, gruppi di amici, che collaborano 

alla vita di opere nate per servire e non per lucrare.

 Le conseguenze sono ovvie: tanto più le opere diaconali diventano 

“aziende” tanto più sono necessari  rigorosi criteri di decisione, controllo e 

gestione.

Questo punto della rifl essione è nodale: se lo si accetta come postulato 

ineludibile, si può proseguire nella rifl essione, se non lo si accetta nessuna 

commissione può ragionevolmente inventarsi  criteri non “professionali” che 

permettano di fornire risposte  “professionali” alle esigenze di decisione, ge-

stione e controllo riguardanti le opere di diaconia istituzionale.

        E questo  è infatti, non casualmente, il primo in assoluto dei nodi evi-

denziati dalla relazione della commissione ad referendum del 2005.  

   Se invece si accetta il postulato, si aprono due percorsi diversi di rifl es-

sione, che però – si scoprirà – possono convergere verso alcuni – non con-

tradditori - importanti punti di contatto proprio nei momenti decisionali e 

controllo più rilevanti.

 Un percorso è quello relativo ai sistemi di decisione e controllo, di 

differente ampiezza, tipici di tutte le aziende, società, enti ed organizzazioni 

che presentino un minimo di complessità organizzativa.

 L’altro percorso è quello relativo ai sistemi di decisione e controllo 
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che può darsi una chiesa, tenuto conto della sua teologia, delle sua struttura, 

delle sue dimensioni ed anche della rilevanza dei mezzi posseduti e delle ri-

sorse utilizzate.

 Sistemi aziendali di decisione e controllo   

Tali sistemi, per funzionare adeguatamente, sono composti – in maniera 

più o meno complessa a seconda delle dimensione dell’organizzazione consi-

derata – dall’insieme di cinque fattori:

• Struttura organizzativa: deve essere chiaro chi fa che cosa, chi è re-

sponsabile di ciascuna attività, chi ha il compito di decidere, chi ha il 

compito di controllare. Confusione di ruoli o  equivoci nella loro com-

prensione possono essere solo dannosi.

• Sistema informativo: non nel senso della disponibilità di computer (co-

munque ormai indispensabili) ma nel senso della disponibilità conti-

nua ed aggiornata di tutte le informazioni amministrative e  gestionali 

necessarie per poter dirigere e decidere tempestivamente e corretta-

mente. È l’ineludibile principio del “conoscere per governare” : basti 

ricordare i disastri che possono derivare dalla mancanza di informa-

zioni corrette e tempestive tante volte descritti dalla stampa quotidiana

• Politica del personale: in tutte le organizzazioni, di qualsiasi tipo, la 

motivazione del personale, il suo attaccamento al lavoro svolto, la 

partecipazione agli obiettivi della struttura, in questo caso dell’opera 

diaconale, sono fattori determinanti per il buon andamento sia opera-

tivo sia economico della struttura stessa. Questo va creato, stimolato 

e mantenuto attraverso una strategia di gestione delle persone che va 

dalla formazione, alla supervisione psicologica, al sistema degli incen-

tivi ed anche delle sanzioni, non dimenticando che proprio il personale 

è in prima linea nell’assicurare la diaconia che si vuole  svolgere.  Va 

però anche responsabilmente accettata l’esigenza di non poter rimane-

re vincolati, nella gestione del personale, a criteri non economici o fon-

te di ineffi cienza e la conseguente possibilità di poter e dover applicare, 
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all’occorrenza,  i necessari provvedimenti sanzionatori e/o di riduzione 

del personale. 

• Pianifi cazione strategica: il termine può sembrare roboante ma la so-

stanza è più semplice. In una società statica, in cui le cose cambiano 

molto lentamente o non cambiano affatto, questa funzione non è indi-

spensabile. In una società sempre più dinamica e complessa come l’at-

tuale è invece importante riuscire a capire come evolvono le situazio-

ni per potersi adeguare per tempo. Negli ultimi venti anni sono sorte 

nuove attività che prima non esistevano e sono cessate attività con una 

storia centenaria. Le cronache sono piene, ogni giorno, dei successi di 

chi aveva capito per tempo i cambiamenti in atto e dei fallimenti di chi 

è rimasto a dormire su un battello destinato ad affondare. Nel caso 

delle opere diaconali la situazione non è evidentemente così estrema 

ma è pure evidente come molte cose stiano cambiando, sia in termini 

di bisogni sia in termini di mezzi. È quindi opportuno cercare di capire 

per tempo come rispondere e come adeguarsi, senza aspettare qualche 

tegola per rendersene conto, forse troppo tardi. 

• Sistemi di controllo di gestione: anche  qui il termine non va enfatiz-

zato. Ciascuna struttura, a seconda della sua complessità, può avere 

necessità di un sistema più o meno complesso.  Si tratta, in estrema 

sintesi, di disporre degli strumenti e dei metodi (non necessariamente  

complessi) per poter ragionare quando si programma l’anno successi-

vo (cosa si può cambiare? Quale costo si può ridurre? Cosa si può fare 

di nuovo o di diverso? Ecc.). e poi, in corso d’anno, di disporre degli 

strumenti e dei metodi per controllare quello che sta accadendo ed in-

tervenire senza aspettare i conti di fi ne d’anno.

I possibili orientamenti

Appare evidente come i parametri di riferimento dei sistemi di decisione 

e controllo rispettivamente adottati da organizzazioni assistenziali, commer-

ciali, industriali, ecc. siano profondamente diversi da quelli che hanno ispi-

rato i sistemi di decisione e controllo della chiesa.
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Sono risposte diverse ad esigenze diverse. Poiché, però,  le opere diaco-

nali – per le loro caratteristiche – sono in qualche modo a metà del guado, 

emerge opportuno e fortemente consigliabile  realizzare una sintesi tra le 

due fi losofi e, anche adottando soluzioni caratterizzate da una loro originalità 

rispetto ad entrambe.

A grandi linee sembra quindi consigliabile adottare alcuni criteri generali:

• Per gli strumenti  da utilizzare

• Per responsabilità e ruoli

Gli strumenti da utilizzare

Si propone:

• La continuazione dell’attività di unifi cazione delle procedure di tutte 

le opere: questo permetterebbe  una gestione unitaria delle evoluzioni, 

delle modifi che e della formazione relative, con evidenti vantaggi per i 

comitati, per gli enti supervisori, per le commissioni d’esame e per lo 

stesso Sinodo. Un solo linguaggio eviterebbe peraltro equivoci e  in-

comprensioni.

• La defi nizione e lo sviluppo, già avviati  in alcuni casi, di una organica 

politica di gestione del personale.

• La defi nizione e realizzazione di una procedura di pianifi cazione per 

tutte le opere, proporzionato alla complessità di ciascuna opera, ma 

retto da identici criteri generali. 

• La defi nizione e lo sviluppo di un sistema di controllo di gestione per 

tutte le opere, anch’esso proporzionato alla complessità di ciascuna 

opera, ma retto da identici criteri generali.

Le responsabilità ed i ruoli

Utilizzando gli strumenti indicati in precedenza, si propone di precisare le 

diverse responsabilità come segue:

• Comitati: programmano e controllano (ma non gestiscono)  l’attività 

ordinaria; propongono le innovazioni e modifi che a carattere straor-
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dinario.

• Un ente tecnico di consulenza (la CSD): fornisce assistenza, formazione 

e supporto operativo e procedurale a tutte le opere, ivi comprese quelle 

non CSD, promuovendo e assicurando la unitarietà  delle procedure.

• Alcuni enti di livello superiore (Tavola, OPCEMI, CSD, Comitati gene-

rali) con il compito di  controllare l’attività ordinaria, valutare le pro-

poste di innovazione e modifi ca, realizzare la pianifi cazione strategica.

• Le consuete commissioni d’esame.

• Il Sinodo.

Trattasi dunque di organismi già esistenti, che in larga parte non vedreb-

bero signifi cativamente innovato il proprio ruolo.

Le innovazioni riguardano due punti:

• l’attribuzione alla CSD di un ruolo di consulenza e supporto esteso a 

tutte le opere: la novità è solo parziale in quanto questo già avviene 

per molte opere oltre quelle facenti capo alla CSD stessa. La soluzione 

proposta non innoverebbe dunque nella dipendenza gerarchica delle 

opere stesse, ma sarebbe un elemento di grande chiarezza, di forte ra-

zionalizzazione e di signifi cative economie.

• L’altro punto, più complesso riguarda l’aspetto di “come fare “ i con-

trolli. A questo riguardo tutta la dottrina professionale esistente postu-

la che i controllori rispondano a due requisiti fondamentali: La profes-

sionalità e l’indipendenza.

Come è stato già ampiamente evidenziato dalle precedenti commissioni 

d’esame, la presenza e/o, più sovente, l’assenza di questi due requisiti è, o 

potrebbe essere, la causa del mancato funzionamento di qualsiasi sistema di 

controllo.

     Senza ritornare a commentare le resistenze di vario ordine, anche ideo-

logiche, già manifestatesi in passato sulla ipotesi di avvalersi di professionisti 

esterni, bisogna tuttavia prendere atto che la effettiva presenza di questi re-
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quisiti tra i membri delle commissioni d’esame non è ragionevolmente ipo-

tizzabile in maniera sistematica.

Restano dunque percorribili due percorsi:

• il primo è che gli enti di livello superiore (Tavola, OPCEMI, CSD, Co-

mitati generali) possano far ricorso alla collaborazione di professionisti 

esterni, non sempre ma  in tutti quei casi in cui ravvisino problemati-

che di particolare complessità meritevoli dell’intervento di  una ade-

guata professionalità;

• il secondo è quello di usufruire del servizio di internal auditing in via di 

costituzione presso la CSD per verifi care presso le diverse opere (anche 

non facenti parte della CSD) sia l’andamento gestionale, sia la corret-

tezza delle informazioni e dei dati contabili. Per questo compito la CSD 

potrebbe anche avvalersi di collaborazioni occasionali fornite da pro-

fessionisti esterni;

senza escludere la coesistenza, ove necessario, di entrambe le soluzioni. 

In entrambi i casi, i professionisti esterni interpellati dagli enti di livello 

superiore o il servizio internal auditing della CSD dovrebbero fornire agli 

enti committenti ed alle  commissioni d‘esame una relazione scritta sulle ri-

sultanze scaturite dagli interventi effettuati.

Questo potrebbe esimere le commissioni d’esame dall’impegnarsi in com-

piti di verifi ca per i quali potrebbero, come accade sovente, non essere pro-

fessionalmente preparate e, nello stesso tempo, tranquillizzare sia il Sinodo 

sia gli enti di livello superiore sul regolare andamento delle diverse attività.

Da questo quadro di controlli professionalmente adeguati resterebbe-

ro però esenti, paradossalmente, proprio i bilanci degli esecutivi (Tavola, 

OPCEMI e CSD), con particolar riguardo a quello della CSD che per entità 

economica e materia trattata è ormai, indubbiamente, il più complesso dei 

tre.

Anche se la proposta può destare qualche sobbalzo non sarebbe quindi da 

escludere la possibilità che il Sinodo demandi ad una società di revisione o ad 

un professionista esterno il controllo di tali bilanci. Questa prassi è infatti or-
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mai corrente in tutte o quasi tutte le chiese cristiane del mondo occidentale, 

senza destare alcuno scandalo ma, anzi, fornendo un importante contributo 

al sereno svolgimento dei lavori dei relativi sinodi.

Alcuni esempi sono costituiti:

• dalla chiesa di Scozia, il cui bilancio è certifi cato dallo studio Scott – 

Moncrieff.

• dalla chiesa di Inghilterra, il cui bilancio è certifi cato dalla Deloitte & 

Touche LLP.

• dalla chiesa metodista inglese, il cui bilancio è certifi cato dalla Pricewa-

terhouseCoopers LLP.

• dalla Presbiteryan Church of USA, il cui bilancio è certifi cato da Crowe 

Chizek and Co.

Altri esempi sono agevolmente reperibili sui siti internet delle altre chiese.

        Resta il nodo dell’indipendenza: economica e relazionale. Già le pre-

cedenti relazioni di esame hanno evidenziato questo punto di debolezze nel 

sistema dei controlli.

Nel nostro caso il problema dell’indipendenza economica non appare ri-

levante. Lo è – come dimostrano le cronache -  quando società di revisione, 

collegi sindacali, consigli di amministrazioni ed organi di controllo interno  

si rivelano disposti a chiudere tutte e due gli occhi pur di non rinunciare  a 

cospicui contratti di revisione o a grassi gettoni di presenza o alle possibilità 

di carriera. Fortunatamente, nel nostro caso, non esistono condizionamenti 

di tale natura.

Sono invece molto forti i condizionamenti di tipo relazionale, determinati 

da una variegata serie di fattori, dai rapporti di amicizia che si esita a ri-

schiare di guastare con osservazioni e critiche pur pertinenti, alla soggezione 

psicologica verso i personaggi “importanti” del nostro piccolo mondo o, ad-

dirittura da una fi ducia sincera ed illimitata verso alcune persone.

La questione si risolve (o almeno si attenua) se, nella gestione dei rap-

porti interpersonali, si riesce a rimuovere quella serie di condizionamenti. E 

questo è più facile se Tavola, OPCEMI, CSD e commissioni d’esame posso-
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no esibire ed avvalersi delle relazioni neutrali, redatte da specifi ci organismi  

esterni di  controllo o dall’ispettorato CSD.

L’obiettivo è quello di creare i presupposti affi nché nessuna persona o 

opera soggetta ad osservazioni possa interpretare la presentazione di queste 

relazioni – meramente tecniche - come un attacco personale, in modo da 

rimuovere quelle remore psicologiche che possono condizionare  chi è chia-

mato ad esercitare i controlli, soprattutto a livello sinodale.

Conclusioni
Una sintesi degli orientamenti proposti 

Diaconia comunitaria

• incoraggiare le comunità a creare iniziative di diaconia comunitaria

Diaconia istituzionale

• conservare le opere esistenti con attenzione alle possibilità di evolu-

zione

• valutare le possibilità di riconversione    

• evitare la creazione di opere di diaconia istituzionale impegnative

• studiare la possibilità di creare opere di diaconia istituzionale di picco-

le dimensioni

5.2 una sintesi delle proposte organizzative

Organizzazione territoriale

• Costituzione di tre entità territoriali “forti” (Valli, Firenze, Sicilia)

• Costituzione di un coordinamento consultivo

• Tra le opere assistenziali      

• Tra le opere per minori      

Strutture di controllo

• Utilizzare gli uffi ci CSD per raccogliere e fornire  le informazioni relati-

ve anche alle opere non CSD  
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I problemi organizzativi

• Unifi care le procedure di tutte le opere                                   

I problemi direzionali

• Valorizzare il signifi cato diaconale del ruolo dei Comitati  

• Realizzare una politica di formazione e gestione dei  Quadri diretti-

vi 

• Prevedere che Tavola, OPCEMI e CSD possano utilizzare revisori ester-

ni

• Attribuire a CSD un ruolo di consulenza e supporto per tutte le opere 

• Utilizzare per tutte le opere il servizio di Internal Auditing in via di 

costituzione presso la CSD 

Appendice
alcune rifl essioni

Gesù il diacono

Conferenza tenuta dal Prof. Paolo Ricca a Trondheim, gennaio 1995

1. «Come un diacono»

(Luca 22,27; Marco 10,45)

«Chi è più grande» - ci chiede Gesù - «colui che è a tavola, op pure colui 

che serve? Non è forse colui che è a tavola? Ma io sono in mezzo a voi come 

colui che serve» (Luca 22,27), letteralmente «come un diacono».

Oggi ci piacerebbe ascoltare questa parola sconvolgente, per quan to possa 

essere ancora possibile, perché abbiamo forse perso la capa cità di ascolto di 

questa parola, forse siamo diventati sordi per que sta parola e per tutto ciò che 

vi si riferisce. Esattamente come Gesù stesso aveva preannunciato: «Udrete 

con i vostri orecchi e non comprenderete» (Matteo 13,14). Come può essere? 

Perché non conoscia mo quel Gesù che chiama se stesso diacono, servitore. E 
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siccome non lo conosciamo, non possiamo nemmeno riconoscerlo. Gesù, il 

dia cono, è semplicemente il Gesù sconosciuto. Conosciamo Gesù sotto molti 

aspetti: come Signore, come Redentore, come Salvatore, come Profeta, come 

facitore di miracoli, come Rivelatore, come colui che si prende cura di noi, 

come vero Dio, come vero Uomo, come Giudice ecc. Solo come diacono non 

lo conosciamo!

Cosa curiosa, «diacono», cioè «servitore», è la sola qualifi ca che Gesù ab-

bia dato senza alcun dubbio a se stesso. Gesù è sempre reti cente sugli altri 

titoli, escluso soltanto quello di «diacono». Su questo Gesù non mostra né 

disagio né reticenza; con questa qualifi ca si sen te ben compreso e fedelmente 

rappresentato. Non siamo noi che lo comprendiamo come diacono - al con-

trario, non lo conosciamo per nulla come tale -, è lui che sente se stesso come 

diacono e lo mette anche in evidenza tra i suoi discepoli. «Io sono in mezzo a 

voi come, colui che serve». Come un servitore? Ma allora non proprio un ser-

vitore, ma solo come un servitore! In che modo possiamo interpretare questo 

come? Non che servire sia stata una commedia o uno spettacolo per Gesù. 

Gesù non è un attore. Per Gesù servire non è una parte re citata, ma è l’essen-

za stessa della sua vita, è contemporaneamente la ragione e il contenuto della 

sua missione. «Poiché il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma 

per servire, e per dare la sua vita come prezzo di riscatto per molti» (Marco 

10,45). Gesù è venuto per essere diacono, servitore.

Allora perché Gesù (Luca 22) dice: «come colui che serve»! Dobbia mo 

pensare a una distinzione tra Gesù e il suo servizio, tra Gesù e il diacono 

Gesù? No, non c’è distinzione, ma solo un accenno al fatto che non è soltanto 

servitore, ma nello stesso tempo Signore e Maestro, precisamente Signore 

e Maestro «come colui che serve»! È il miracolo e la sconcertante scoperta 

allo stesso tempo. In Gesù ha luogo la grande svolta, il ribaltamento divino: 

il modo di regnare è quello di servire, essere servitore in quanto Signore, 

diacono in quanto maestro.

Certamente i discepoli non ascoltano volentieri questo discorso.  Discuto-

no tra di loro sul primato. Vogliono essere la comunità di un signore, e non 

quella di un signore che si comporta da servitore. Vogliono sedersi a destra e 
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a sinistra del trono di Gesù nella sua gloria. Ma Gesù dice: «Chiunque vorrà 

essere grande fra voi, sarà vostro servitore» (Marco 10,43). Come dire: solo 

il servitore è grande, solo il servitore è Signore. Sono numerosi i detentori del 

potere politico o religioso sia nel passato sia nel presente, a cui piace dire: 

«Io sono un servitore; in quanto regnante, sono servitore»! In questo modo 

ten tano di indorare la pillola, anzi di camuffare il loro potere. Ma Gesù dice 

il contrario: non è il Signore che serve, ma è il Servitore che re gna! Non dice: 

il Signore è piccolo, ma: il Servitore è grande! Il più piccolo è il più grande, 

l’ultimo è il primo. Ecco il discorso chiaro di Gesù prima su se stesso poi sulla 

sua comunità. Non ci sono misteri né oscurità. Gesù intende se stesso come 

Servitore, come Diacono. La sua missione, la sua vita, la sua sofferenza e la 

sua morte sono com ponenti della sua diaconia. In quanto servitore, annun-

cia il regno di Dio che viene; in quanto servitore, guarisce gli ammalati; in 

quanto servitore, affronta la sua passione; in quanto servitore, è inchiodato 

sulla croce.

La diaconia, diciamo così, è la dimora di Gesù. Diacono non è un titolo 

fra gli altri, ma il titolo che Gesù ha preferito e nel quale si ri conosce più 

volentieri. Diaconia è la parola che sintetizza più felice mente tutta l’azione 

di Gesù. Ora constatiamo con sorpresa che la chiesa non dà a Gesù il titolo 

di diacono. Sembra che si vergogni di essere la comunità di un diacono. Non 

chiama mai Gesù Diacono! Non è un caso. Gesù il diacono è stato dimen-

ticato perché è stato cal pestato. Ed è stato calpestato perché la chiesa non 

voleva essere diacona. Ha preferito esercitare la diaconia e questo lo ha fatto; 

anche con serietà, amore, dedizione. Ma non è stata capace di comprende re 

se stessa come corpo di un diacono. Ecco perché Gesù il diacono è scomparso 

dal suo orizzonte.

2. La diaconia di Gesù

 (Matteo 4,23-24;  Giovanni 13,1-17)

In che cosa consisteva la diaconia di Gesù? Quale senso da Gesù alla pa-

rola «diacono»?

Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe 
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e predicando il vangelo del regno, guarendo ogni malattia e ogni infermità 

tra il popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria; gli recarono tutti i malati 

colpiti da varie infermità e da vari dolori, indemoniati, epilettici, paraliti-

ci; ed egli li guarì». Questa era la dia conia di Gesù: predicazione del Regno 

di Dio e guarigione dei malati. La diaconia di Gesù comprende le due cose: 

predicazione e guarigio ne. In entrambe Gesù è servitore: è servitore del pec-

catore a cui per dona i peccati, è servitore del malato a cui guarisce il corpo.

La nostra comprensione della diaconia, in confronto a quella di Gesù, è 

corta e magra. Per Gesù e per la comunità cristiana delle ori gini la diaconia 

comprende Parola e Atti, entrambi vitali: in principio era la Parola e l’At-

to. Così era presso Gesù. Questo è l’evangelo: Pa rola e Atti, predicazione e 

guarigione, perdono e salvezza. La libera zione avviene attraverso tutt’e due 

le cose: la Parola libera l’anima; l’atto libera il corpo. La diaconia di Gesù 

punta a una duplice libera zione. «Che cosa è più facile, dire al paralitico: “I 

tuoi peccati ti sono perdonati”, oppure dirgli: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e 

cammi na”?» (Marco 2,9). Che cosa signifi ca la liberazione per il paralitico: il 

perdono dei peccati o la guarigione del corpo? Tutt’e due le cose, Gesù le ha 

fatte tutt’e due, perché tutt’e due vanno di pari passo. La diaconia di Gesù è 

servizio all’anima così come è servizio al corpo. La diaconia come predicazio-

ne del perdono è la Buona Notizia per l’anima; la diaconia come guarigione 

degli ammalati è la Buona No tizia per il corpo.

Dalle osservazioni fi n qui svolte, quale comprensione possiamo dedurre 

per la nostra diaconia? A mio avviso, almeno due.

• La prima è l’unità indissolubile del corpo e dell’anima. Se la diaconia 

è oggi più centrata sul corpo dell’uomo, la diaconia di Gesù ci ricorda 

che in ogni corpo c’è anche un’anima e che il perdono dei peccati è 

una parte della diaconia. Ciò non signifi  ca che il diacono debba appro-

fi ttare della situazione di ansia di un uomo per farsi strada come pre-

dicatore. La guarigione del corpo non deve essere uno strumento per 

imporre qualche altra cosa, nemmeno la salvezza dell’anima. La gua-
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rigione del corpo è un fi ne autonomo, è un segno dell’imminenza del 

Regno. Tut tavia un diacono deve ricordare che una persona malata è 

qual cosa di più che un corpo malato. Il diacono deve essere al chiaro 

sul fatto che Gesù non ha mai ricattato quelli che aveva guarito (ti ho 

guarito, dunque devi essere mio discepolo!). La diaconia deve libera-

re, non creare delle dipendenze. Noi dobbiamo rifi u tare di avere una 

qualsiasi rivendicazione nei confronti dell’ani ma dell’uomo attraverso 

le cure prestate al suo corpo. Tuttavia un diacono deve ricordare che 

Gesù il diacono non ha soltanto guarito, ma ha anche predicato, per-

ché la pienezza della salvez za si manifesta nella guarigione dell’anima 

e del corpo. In altre parole, non vogliamo separare quello che Gesù ha 

unito e trat tato come unità.

• Una seconda conseguenza del fatto che predicazione e guarigio ne van-

no di pari passo presso Gesù è questa: la guarigione del corpo non è 

secondaria rispetto alla predicazione dell’evangelo nella diaconia di 

Gesù. Qual è la cosa più grande: il miracolo del perdono o il miracolo 

della guarigione? Qual è la cosa più gran de: il perdono che il padre 

accorda al fi glio ritrovato o la risur rezione di Lazzaro? Qual è la cosa 

più grande: la trasformazione dell’acqua in vino a Cana oppure la tra-

sformazione del cuore di Zaccheo? Qual è la cosa più grande: la parola 

o l’atto? Che cosa ha la prevalenza: la profezia o la diaconia?

Domande insensate! Non hanno risposta. Sono da respingere, perché 

sono l’essenza stessa della tentazione di rimettere in questio ne l’unità dell’e-

vangelo. Non c’è prevalenza della profezia sulla dia conia, tutt’e due hanno 

la stessa importanza. Tutt’e due insieme, né l’una né l’altra possono essere 

prese da sole. L’unità profezia e dia conia è più grande della somma delle due 

prese isolatamente.   

Non possiamo negare che nella storia della chiesa il prete e il pastore si 

sono attribuiti un gradino gerarchico superiore nella comunità. La dirczione 

della chiesa è stata spesso nelle mani dei suoi ministri di culto. Contraria-

mente a quanto ha insegnato Gesù, il diacono non è diventato signore, è ri-

masto servitore, non partecipa alla gestione della chiesa. Sarebbe ora di mo-
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difi care questa situazione. Non si trat ta di una questione di potere. Sarebbe 

grottesco porre la questione del potere nel quadro di una rifl essione su Gesù 

il diacono. No, non si tratta del potere, ma dell’equilibrio nella vita e nella 

testimonian za della chiesa. La diaconia è altrettanto importante quanto la 

pro fezia. La chiesa non deve essere una struttura clericale. La diaconia deve 

agire da contrappeso contro ogni clericalizzazione della chie sa. La diaconia 

deve dare alla chiesa una struttura adatta al servizio diaconale.

Non si può parlare della diaconia di Gesù senza aggiungere che Gesù ha 

istituito un vero e proprio sacramento della diaconia che le chiese cristiane 

hanno tutte quante dimenticato fi no ai nostri giorni. Questo corrisponde alla 

disattenzione verso il titolo di Gesù come «diacono» di cui ho parlato. Una 

chiesa che attribuisce alla diaco nia lo stesso valore della profezia dovrebbe 

ricordare la lavanda dei piedi come sacramento della diaconia e introdurlo 

come terzo sacra mento: «Se dunque io, che sono il Signore e il Maestro, vi 

ho lava to i piedi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Infatti vi ho 

dato un esempio, affi nchè anche voi facciate come vi ho fatto io» (Giovanni 

13,14.15). Questo discorso di Gesù mi sembra chiarissimo. Il lavare i piedi 

è un atto esemplare di Gesù che deve essere ripetuto tra i discepoli come 

sacramento della diaconia. Questo atto particola re, e la fi nalità che Gesù gli 

assegna, corrisponde all’istituzione della Santa cena. La lavanda dei piedi e 

la Cena sono i sacramenti che ri capitolano la vita di Gesù su questa terra. La 

lavanda dei piedi rap presenta la vita di Gesù come diacono. La Cena rappre-

senta la morte e la risurrezione di Gesù nella sua qualità di buon pastore che 

dona la propria vita per le sue pecore. La lavanda dei piedi è il sacramento 

del martirio di Gesù. La diaconia e il martirio costituiscono la totalità della 

salvezza. L’insegnamento cristiano ha probabilmente insistito troppo sulla 

morte e sulla risurrezione a scapito della vita di Gesù. La sua vita è un aspetto 

insostituibile dell’evangelo. La sua vita è il luogo della  rivelazione di Dio. La 

lavanda dei piedi è il sacramento della vita di  Gesù in quanto diacono, così 

come la Cena è il sacramento della sua morte e della sua risurrezione.
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3. La diaconia di Gesù/ in Gesù 

(Matteo 25,31-46)

Se la diaconia è il senso e il contenuto di tutta la vita di Gesù, di conse-

guenza è il fondamento della chiesa, cioè del corpo di Cristo. Se Gesù è il 

diacono, la chiesa è la diacona. La diaconia costituisce l’es senza profonda 

(das Sei und das innere Wesen) della chiesa come della persona di Gesù. 

Non stupisce che il concetto di diaconia abbia una ventaglio così ampio di 

signifi cati nel Nuovo Testamento. In fondo, tutto quello che si esercita nella 

chiesa è diaconia. Il servizio a tavo la per le vedove, ma anche il servizio della 

predicazione della comu nità sono qualifi cati come diaconia. La colletta per i 

poveri di Geru salemme così come la funzione apostolica di Paolo e di Apollo 

sono diaconia. Dal momento che la chiesa è diacona, tutto quello che fa è 

diaconia. Per questo la funzione di diacono non ha contorni netti nel Nuovo 

Testamento, i suoi confi ni sono labili. Perché?

Nel Nuovo Testamento, «diacono» designava più uno stato che una fun-

zione, lo stato di tutti quelli che esercitavano un ministero, lo stato di tutti 

i cristiani. Quello che noi chiamiamo «diacono» oggi è soltanto una parte 

della diaconia ben più vasta della chiesa: una par te importante, ma soltanto 

una parte. L’accezione ampia del concetto di «diaconia» nel Nuovo Testa-

mento da un lato, e i contorni indefi niti della funzione di diacono dall’altro 

lato, mostrano che la diaconia nella chiesa deve essere fl essibile, morbida 

e adattabile. Per questo dobbiamo rinunciare a dare una defi nizione della 

diaconia cristiana. La  diaconia è un campo aperto. Necessita di coraggio e 

creatività. La diaconia  cristiana si è evoluta moltissimo durante la sua lunga 

storia, ma la sua storia non  è fi nita. Ci vuole ancora molta immaginazione al 

servizio dell’umanità, o, meglio: al servizio di Dio per l’umanità. È necessario 

osare molto, e avverranno miracoli. Ci sono opere buone che Dio ha prepa-

rato e che non compiamo ancora (Efesini 2,10). Ci sono opere più grandi che 

i discepoli faranno dopo che Gesù sarà salito al Padre (Giovanni 14,12). La 

diaconia cristiana offrirà al mondo delle sorpre se alla gloria di Dio.

La diaconia cristiana è in divenire. Non cercherò di descriverla ma vorrei 

darne tre caratteri e tre compiti.
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1. I caratteri della diaconia

Servire la persona umana.

Questo primo carattere emerge da tutti gli atti della diaconia di Gesù 

e in particolare dalla lavanda dei piedi. «Servire», nel senso in teso da 

Gesù, signifi ca «servire la persona umana», non un’istituzio ne, né una 

chiesa, né un’idea, né un programma, ma servire una per sona umana. 

«Diacono» signifi ca in senso generale «servitore», ma per Gesù signifi ca 

«servitore degli uomini». Allora se qualcuno mi dice: «Voglio essere un 

diacono», io gli rispondo: «Di chi vuoi met terti al servizio?». La diaconia 

nel senso di Gesù signifi ca mettere la persona e la relazione personale in 

primo piano. Questo presuppone che lo si faccia in «spirito di diaconia», 

che è altrettanto importante quanto l’atto stesso della diaconia. Infatti, 

una diaconia impersonale, anonima, è senza spirito, cioè non-cristiana.

Servire i bisogni fondamentali dell’esistenza.

La preoccupazione dei bisogni fondamentali dell’esistenza uma na è il 

secondo carattere della diaconia cristiana. Non è tuttavia facile decide-

re per altri che cosa sia indispensabile alla vita e che cosa non lo sia. È 

anche diffi cile decidere quali sono i bisogni fondamentali mi nimi dell’e-

sistenza umana. Malgrado queste diffi coltà, gli attori della diaconia cri-

stiana devono sapere che non è loro consentito di prati care una sorta di 

«diaconia di lusso». Capita che sotto il manto della «diaconia cristiana», 

siano resi servizi che hanno poco a che fare con quella, perché non hanno 

rapporti con i bisogni fondamentali del l’esistenza umana. Uno specchio 

affi dabile dell’angoscia umana, che può  essere affrontata dalla diaconia 

cristiana, ci è dato in Matteo 25 nella magnifi ca descrizione del giudizio 

fi nale. Vi si tratta della fame, della sete, della nudità, della malattia, della 

mancanza di casa e del carcere: ecco le priorità della diaconia cristiana. 

Alla luce di queste priorità, è ben possibile che tante azioni che chiamia-

mo «diaconia» n siano tali e viceversa: azioni incluse in queste priorità 

non sono incluse nella nostra diaconia. Dobbiamo dunque verifi care la 
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nostra diaconia per evitare che diventi una «diaconia di lusso» nel nome 

di Gesù Cristo.

Il carattere di miracolo.

Il terzo carattere della diaconia cristiana deve essere quello del mi-

racolo. È signifi cativo e istruttivo che gli evangeli designino le gua rigioni 

operate da Gesù come miracoli. La diaconia continua quei miracoli. Che 

cos’è un miracolo? È un segno che l’impossibile è pos sibile, un segno che 

con Gesù tutto è possibile, che nessuna situazio ne, nemmeno la peggiore 

possibile, è senza speranza. La «diaconia cristiana» fa dei miracoli, e in 

questo modo fa da argine contro la di sperazione.

Questo per i caratteri.

2. I compiti della diaconia cristiana

La diaconia cristiana ha tre compiti importanti che possono essere indi-

cati da tre verbi: vedere, dire, fare.

Vedere.

  Ho detto che il diacono è un servitore per la persona umana. Ora,   

per servire la persona umana, è necessario innanzitutto vederla. Sem-

brerebbe facile, ma non è così. Si vede il colore della pelle, questo è  facile, 

ma vedere la persona dietro quel colore è diffi cile. Si riconosce immedia-

tamente lo straniero che è venuto a vivere in mezzo a noi, riconosciamo 

solo con un grande sforzo la persona che c’è dietro questo straniero. Per 

vedere l’essere umano al di là della classe, della razza,  della nazione, 

della religione, della cultura, l’occhio fi sico non basta. Abbiamo bisogno 

dell’ “occhio della diaconia”. Solo l’occhio della diaconia  vede la persona 

umana. Vedere con quell’occhio è questione di apprendimento. La dia-

conia è l’occhio di Dio nella società.
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Dire.

La diaconia ha un duplice compito e svolge un duplice ruolo: il ruolo 

del servitore, ruolo attivo e silenzioso; e il ruolo dell’avvocato, un ruolo 

del dire a voce alta. Fino a oggi la diaconia ha svolto principalmente, se 

non esclusivamente, il ruolo del servitore. È ora che si assuma anche il 

ruolo di avvocato in relazione costante con quello di servitore. La diaco-

nia deve imparare a parlare. Deve prendere la parola come avvocato dei 

poveri, come voce dei senza-voce, come por tavoce di tutti coloro ai quali 

non è mai stato permesso di parlare. Se Gesù ha dato la parola ai muti, la 

diaconia fa la stessa cosa nella so cietà attuale. Essere l’avvocato dei po-

veri non signifi ca che la diaco nia parli al posto dei poveri, ma che lascia 

parlare i poveri. Di fatto, la diaconia non dice nulla, ma i poveri parlano 

attraverso la diaconia. In questo senso la diaconia è al servizio della de-

mocrazia, costituisce uno spazio nel quale i poveri hanno la parola. Non 

è uno strumento secondario per la democratizzazione della società.

Fare.

Il terzo compito della diaconia cristiana è chiaramente il fare. Che cosa 

deve fare la diaconia cristiana? Questo non può essere stabilito in ma-

niera generale perché varia da chiesa a chiesa, da un paese all’al tro, da 

un luogo all’altro. Nell’Europa di oggi, nel quadro dello «Stato sociale», 

potremmo dire questo: la diaconia cristiana deve fare tutto ciò che cor-

risponde a una vera angoscia umana e che non anestetizza la coscienza 

sociale dello Stato. La diaconia cristiana non deve diven tare un alibi per 

lo Stato, in modo tale che trascuri i suoi impegni so ciali e ridiventi uno 

Stato pre-sociale. È meglio che la diaconia cristia na faccia ciò che non è 

ancora stato fatto né ancora detto.

Possiamo fare un’ultima puntualizzazione sul misterioso miraco lo della 

diaconia di Gesù. Concludo con questa necessaria osserva zione: la dia-

conia di Gesù non consiste soltanto nel trarre fuori la persona umana 

dalla propria angoscia, ma consiste anche nel mettersi al posto dell’es-

sere umano in distretta: «Ho avuto fame, ho avuto sete, ero straniero, 
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ero nudo, ero malato, ero in prigione». Il mistero è  grande. Deve restare 

grande. La «diaconia cristiana» non è solamente fatta nel nome di Gesù, 

ma è rivolta anche, in modo misterioso, al corpo di Gesù.

Diaconia: motivazione e azione

 Articolo del past. Alberto Taccia  pubblicato sul Quaderno Diakonia n.1  

Nelle chiese evangeliche la diaconia, cioè il servizio della chiesa verso il 

mondo, con particolare attenzione ai problemi della sofferenza, della margi-

nalizzazione, della malattia e della debolezza umana, non è mai stata consi-

derata un “optional” cioè qualcosa che si può fare o non fare, ma un aspetto 

costitutivo e irrinunciabile della loro vocazione di testimonianza. 

In ogni tempo le chiese evangeliche, in ogni parte del mondo, hanno co-

stituito strutture di servizio e promosso azioni diaconali, partendo da due 

elementi essenziali: da una parte il riferimento biblico come fondamento 

dell’azione e del modo dell’azione, e dall’altra la situazione concreta di reale 

necessità. Questi due momenti della diaconia rinviano continuamente l’uno 

all’altro, come elemento reciproco di controllo, stimolo, verifi ca, concretezza, 

evangelicità.

Il fondamento evangelico: quattro punti essenziali, partendo dall’azione 

stessa di Cristo: 

L’oggetto dell’azione è l’uomo (e la donna) considerato nella globalità del-

la sua esistenza (materiale e spirituale) e quindi nella totalità delle sue si-

tuazioni esistenziali, personali e relazionali (salute, malattia, fame, peccato, 

benessere, emarginazione, paura, orgoglio, fragilità, morte).

La chiesa nella sua azione non può limitarsi a occuparsi di “anime” e dei 

soli problemi “spirituali”, ma di uomini (e donne) reali in situazioni concrete.

Lo scopo dell’azione è la salvezza. Salvezza globale per un uomo/una don-

na globale: riconciliazione dell’uomo con Dio, con il fratello, con se stesso 

e con la natura. La salvezza in Cristo non è soltanto una realtà proiettata 
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nell’aldilà, ma opera qui e ora come restituzione di senso e di signifi cato 

dell’esistenza.

La guarigione e la salute come capacità e forza di esprimere se stesso, 

scoprire e adempiere la propria vocazione, fanno parte della salvezza come 

espressione del senso della propria esistenza. La salute è, nel senso più alto, 

la capacità di vivere come esseri liberi e responsabili la propria felicità come 

la propria sofferenza, il proprio benessere come la propria malattia, la pro-

pria vita come la propria morte.

La chiesa, nella sua azione, non può limitarsi ad una assistenza umanita-

ria, sociale o sanitaria, ma attraverso di essa e associata ad essa, deve aiutare 

gli uomini (e le donne) a scoprire la vera salute nella capacità di dare signifi -

cato alla propria vita.

Il modo dell’azione è il servizio, ispirato dall’amore e non il dominio ispi-

rato dal potere. Il servizio non è servilismo, ma disponibilità verso il prossi-

mo nel bisogno, non è benefi cienza, ma volontà di rimuovere le cause della 

sofferenza, non è azione socialmente cieca e acritica, ma, ove necessario, 

denuncia contro ogni azione emarginante e lotta per la dignità e la libertà 

dell’uomo.

La condizione di servo (diacono) non è subita da Gesù, ma è assunta in 

una chiara scelta di campo e indicata come vocazione per i discepoli (Marco 

10:41-45).

La chiesa nella sua azione non può strumentalizzare le situazioni di biso-

gno per imporre il proprio potere (sia pur solo morale e spirituale), ma por-

si in un atteggiamento di ascolto, di collaborazione e servizio, vigilando sul 

modo e gli strumenti del suo intervento, mirando non a rafforzare il proprio 

prestigio, ma ad aiutare veramente la gente.

I soggetti dell’azione sono i credenti. Gesù associa i discepoli alla sua azio-

ne di predicazione, insegnamento e guarigione. Al progetto globale di predi-

cazione e di servizio della chiesa, fa riscontro un ministerio globale di tutti 

i credenti. Al sacerdozio universale, si associa un diaconato universale. Me 

nella comunità i doni del Signore sono diversi e si esprimono in una verietà 
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di ministeri particolari.

I ministeri non costituiscono una gerarchia, ma una comunità di pari, che 

in adeguata organizzazione sviluppano una azione di coordinamento, com-

plementarietà, collaborazione, ciascuno secondo i doni che ha ricevuto “per 

l’utile comune” sotto la guida dello Spirito e alla luce della Parola.

 Nessun ministero nella chiesa è esclusivo e i ministeri particolari non si 

sostituiscono alla responsabilità dei membri della Comunità secondo la logi-

ca della delega, ma si pongono come elemento di coordinamento, di stimolo 

e di promozione, pur nel rispetto delle competenze e dei livelli di responsa-

bilità di ciascuno.

La chiesa nella sua azione, pur valorizzando i ministeri particolari, svilup-

perà la massima partecipazione dei credenti, tutti ugualmente responsabili 

nel ministero globale della chiesa stessa. Non attribuirà mai a se stessa po-

sizioni di monopolio, né avrà la pretesa di considerare la propria azione dia-

conale intrinsecamente superiore. Nel servizio concreto verso il prossimo si 

affi ancherà ad altri, imparando da esse, se sarà il caso, e cercando di portare 

il contributo della propria specifi cità.

L’inserimento nella situazione. La vocazione di servizio della chiesa si at-

tua nella prassi. Nel passato le istituzioni ecclesiastiche erano pressoché le 

sole ad occuparsi dei malati, degli handicappati, degli anziani, degli orfani e 

dei fanciulli abbandonati. Specialmente nel secolo scorso le chiese evange-

liche hanno creato delle grandi strutture diaconali per accogliere, assistere 

e aiutare coloro che venivano respinti ai margini della vita sociale a causa 

delle loro condizioni di salute, di handicap, di età, di solitudine, di miseria e 

di abbandono.

Non sempre le chiese hanno saputo esprime accanto all’intervento sani-

tario e assistenziale ispirato all’amore di Cristo, azioni e prese di posizione 

critiche sulle cause dell’emarginazione, costituendo così, in alcuni casi più 

o meno inconsciamente, un’azione di copertura alla avanzata ideologia del 

profi tto basata sul binomio produzione-consumo, che esclude chi non è in 

grado di entrare in tale logica e perciò è considerato inutile e improduttivo.
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La Chiesa Valdese, dalla fi ne degli anni 1960, ha avviato un processo di 

rifl essione sul senso della propria diaconia, sulle motivazioni, sui settori e 

sui modi di intervento.

Parecchi istituti creati nel secolo scorso, vengono ristrutturati per ade-

guarli alle nuove forme di servizio richieste dalle odierne esigenze assisten-

ziali. Lo scopo non è soltanto quello di ristrutturare, ma di riqualifi care il tipo 

di servizio sia a livello tecnico professionale che di considerazione e tutela 

della dignità umana.

Ma accanto a questa forma di servizio defi nito della diaconia istituzionale, 

il cui ulteriore sviluppo deve essere limitato al massimo a causa del grave im-

pegno economico e organizzativo che rischia di superare le forze e le possibi-

lità di una piccola chiesa come la nostra, devono essere ricercate e valorizzate 

nuove forme di servizio che non implichino pesanti strutture, ma che pun-

tino su azioni di intervento diretto in situazioni di bisogno, che coinvolgano 

le persone più che le istituzioni e che, ove giudicato possibile e opportuno, si 

affi anchino a gruppi esistenti, o si inseriscano in organismi già operanti nei 

campi delle vecchie e delle nuove forme di sofferenza e di emarginazione che 

la nostra società tende a perpetuare e a creare.

In tale servizio diaconale, nella sua vastità e varietà, sono impegnati uo-

mini e donne a pieno tempo, volontari, obiettori di coscienza e per quanto 

possibile coloro che nelle chiese vogliono vivere in modo attivo e cosciente la 

loro vocazione di servizio e di testimonianza.

Documento conclusivo del Campo “Azione sociale”

Promosso nel 2006 dall’OPCEMI

II “documento” si limita a riassumere alcune considerazioni di carattere 

generale svolte nel corso del dibattito.

•  L’Azione Sociale è un strumento, accanto ad altri, attraverso cui la co-

munità cristiana cerca di adoperarsi per il bene della città, dove è per 

vocazione (essa è per il mondo) e per situazione (essa è nel mondo).
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• La diversità di doni, di ministeri, di operazioni (1 Corinzi 12), carat-

teristica essenziale della comunità cristiana, prefi gura una varietà di 

vocazioni, tra le quali c’è anche quella di agire nel sociale. Questa va 

del continuo riscoperta e approfondita: la comunità cristiana non può 

non dar vita ad una apposita e adeguata educazione all’azione sociale: 

è essa che viene chiamata a svolgerla per il tramite dei suoi compo-

nenti a ciò vocali.

• La comunità cristiana, sia a livello locale, sia a livello regionale e na-

zionale, può ravvisare la necessità di essere nella città mediante ap-

positi istituti: le opere di azione sociale: gesti concreti per mezzo dei 

quali la comunità, all’interno dei nodi intricati della quotidianità, an-

nuncia i nuovi cicli e una nuova terra, il mondo nuovo di Dio, con il 

costante ravvedimento individuale e sociale che ne consegue.

• Questo Regno è certamente una realtà futura: deve ancora manife-

starsi nella sia pienezza. È però vicino: Gesù di Nazaret l’ha inaugu-

rato nella nostra storia, ne ha sparso le semenze, e queste già opera-

no, ancorché in modo non evidente, tra le durezze, le resistenze, le 

contraddizioni del presente. Questa vicinanza fonda e reclama atti di 

amore, di giustizia, di pace: la sofferenza, nelle molteplici forme in cui 

si manifesta, va aggredita oggi stesso.

• Questi atti non sono il Regno di Dio: restano atti umani: da un lato 

sono partecipi di tutta la provvisorietà della nostra condizione (de-

vono essere pronti a cambiare), dall’altro, in stretta relazione con il 

quotidiano e le sue esigenze, tentano di essere, non di certo la solu-

zione, ma semplici offerte di risposte, qualche indicazione di una città 

terrena più a misura dei suoi cittadini.

• L’Azione Sociale si dispiega pertanto in un rapporto profondo con 

le situazioni reali: queste sono sempre in movimento e registrano 

continue trasformazioni: l’azione sociale perciò deve continuamente 

aggiornare i suoi criteri di analisi, e continuamente rinnovare i suoi 

progetti. Il Campo di Ecumene può essere uno dei luoghi di ricerca di 
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nuovi criteri e di nuove progettazioni.

• L’Azione Sociale, anch’essa predicazione, vive in un nesso forte con la 

comunità che la esprime: si delinea qui un confronto, una dialettica 

tra l’azione sociale e la comunità, una reciproca interrogazione: l’ope-

ra interroga la comunità sul suo compito di adoperarsi per il bene del-

la città, evitandole così di chiudersi in una dimensione religiosa disin-

carnata: la comunità interroga l’opera sul suo riferimento permanente 

1 Regno di Dio, evitandole così il rischio di essere mera fi lantropia, 

soltanto benefi cenza. In questa confronto accade la costruzione del 

consenso.

• La nostra Azione Sociale, se vuole avere un ruolo reale, deve mante-

nere la sua fi sionomia, la sua ispirazione di fondo. Ma questo non la 

obbliga alla separatezza: essa può benissimo entrare in una rete, e 

percorrere tratti di strada con altri che pure lavorano per la giustizia e 

la pace: parlare, discutere, agire con essi.

• La nostra Azione Sociale deve ascoltare quelli a cui si rivolge: il mit-

tente e il destinatario sono sullo stesso piano, perché il mondo nuovo 

non è di proprietà né dell’uno né dell’altro. Il destinatario decide uni-

tamente al mittente e viceversa. Il destinatario magari col suo rifi uto 

interpella sempre il messaggero. Ciò che conta, alla fi ne, è il messag-

gio, non il messaggero. Questa chiave di lettura è particolarmente 

importante sul piano dell’organizzazione del lavoro e fa trasparire una 

prassi realmente democratica.

La diaconia evangelica. Motivazioni e prospettive

Conferenza del prof. Paolo Ricca in occasione dei 40 anni del centro dia-

conale di Palermo e pubblicata nel libro edito dalla Claudiana “grazia sen-

za confi ni”.

Vorrei fare una considerazione introduttiva, cui seguirà la tratta zione del 

tema, che svolgerò commentando la parola biblica che ac compagna il pro-

gramma di questo quarantennale: «Cercate il bene della città [...] e pregate 
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per essa» (Geremia 29,7).

La considerazione introduttiva è questa: ho letto con crescente interesse 

ma anche con in tima partecipazione e persino commozione, ma soprattutto 

con pro fonda gratitudine la «Cronologia e date da ricordare» che il pasto-

re Panascia ha scritto per l’occasione, ripercorrendo le tappe principali, dal 

1959 al 1983, dell’avventura del Centro diaconale di cui oggi cele briamo il 

quarantesimo anno dalla fondazione. Queste pagine, esem plari nella loro 

sobrietà, sono la migliore illustrazione, anzi trattazio ne, del tema che mi è 

stato affi dato.

Questa scarna, asciutta cronisto ria dice sulla diaconia evangelica, sulle sue 

motivazioni e sulle sue prospettive, infi nitamente di più e molto meglio di 

tutto quello che potrò dire io in questa relazione. In questa cronistoria par-

lano i fatti non le parole; e quando si tratta di diaconia, i fatti parlano meglio 

delle parole, sono molto più convincenti. Perciò mi permetto di raccoman-

dare a tutti la lettura di queste pagine, sulle quali desidero qui fare un’unica 

osservazione, perché è direttamente attinente al nostro tema.

Mi ha colpito, leggendole, l’abbondanza dei nomi: da quello di Elsa Capra, 

prima insegnante al doposcuola della Noce nel 1959,  a quello di Agathe Graf 

che nel 1960 viene a Palermo dalla Svizzera alla Noce “insegna a cantare i no-

stri inni con il violino”, fi no a quello dell’artista Pippo Madé, che disegna per 

la circolare “Una voce da Palermo” un nuovo log (diremmo oggi). Sono dav-

vero tanti. Come la Bibbia è un libro pieno di nomi, così anche la diaconia è 

possibile solo dove molti uomini e donne si uniscono in un progetto comune. 

  La diaconia è per sua natura un’opera collettiva, un’avventura comu-

nitaria. «La Noce» esiste grazie a tutti questi nomi. Se non ci fossero  loro, 

non ci sarebbe neppure la Noce. Davvero dobbiamo essere grati a  Dio per il 

gran numero di persone che in un modo o nell’altro hanno contribuito alla 

nascita di quest’opera che, nata piccola piccola, è  diventata una delle mag-

giori, se non la maggiore, nella nostra chiesa. L’apostolo Pietro defi nisce il 

popolo di Dio un «popolo di re e sacer doti» (un «regale sacerdozio», I Pietro 

2,9). Ma noi possiamo defi nir lo anche come un «popolo di diaconi e diaco-
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ne», ed è questo popolo che ha costruito questa grande e bella opera.

Vengo ora alla trattazione del tema che, come ho già detto, si svol gerà 

come un commento alla parola biblica che avete scelto: «Cercate il bene della 

città [...] e pregate per essa». Una scelta felice che illustra molto bene quel 

che è la diaconia evangelica.

In primo luogo, nella diaconia la città viene prima della chiesa, il bene del-

la città è più importante del bene della chiesa. In questo senso la diaconia è il 

grande antidoto a tutte le forme di introversione della chiesa, di ripiegamen-

to su se stessa, di appagamento narcisistico. La diaconia è la sentinella che 

senza stancarsi ricorda alla chiesa che essa esiste per gli altri, e che se non 

esiste per gli altri, non esiste per nien te. Come sarebbe bello se il bene della 

città diventasse il bene della chiesa in tutti gli aspetti della sua vita e della 

sua testimonianza: nel suo culto, nella sua catechesi, nella sua predicazione, 

nella sua mis sione! Come sarebbe bello se la chiesa non fosse interiormente 

divisa e quasi combattuta tra il bene della città e il suo proprio bene! Come 

sarebbe bello se la chiesa decidesse che il suo bene e il bene della città coinci-

dono e non riconoscesse altro bene che quello della città! Come cambierebbe 

la chiesa e come cambierebbe anche la città!

In secondo luogo, che cosa signifi ca, dal punto di vista della diaconia, 

«cercare il bene della città»? La cronistoria del pastore Panascia contiene 

in maniera esemplare, emblematica, la risposta a questa domanda. E la ri-

sposta è questa, anche se a prima vista può sembrare paradossale: cercare 

il bene della città signifi ca anzitutto cercare i suoi  mali, mettere a nudo le 

sue piaghe, portare alla luce le sue ferite. Cercare il bene della città signifi ca 

rivelare il male che l’affl igge, la malattia che la debilita, il cancro che ne cor-

rode e corrompe l’esistenza. È un compito arduo, ingrato, impopolare, che si 

cercherà sempre di impedire o addomesticare. La città si vergogna delle sue 

piaghe, non le vuole ammettere, non le vuole riconoscere come sue. Ma la 

diaconia è la sentinella intrepida che apre gli occhi della città sui suoi mali, 

sulle sue piaghe, la obbliga a guardarsi allo specchio, la costringe ad ammet-

tere l’amara verità: la città è malata. C’è una profezia implicita nella diaconia, 

che è questa rivelazione dei mali della cit tà che tutti vedono ma fanno fi nta di 
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non vedere, forse perché se ne vergognano, e quindi li nascondono a se stessi. 

Il levita e il sacerdote vedono il ferito al bordo della strada, non possono non 

vederlo, ma è come se chiudessero gli occhi, come dice il profeta Isaia: «ve-

dendo, vedono sì, ma non discernono» (Marco 4,12). Vedono ma non vedo-

no. Vedono ma negano quello che vedono. E questa profezia implici ta, oltre 

che rivelare i mali della città, smaschera anche la falsa profe zia, che nella 

cronistoria del pastore Panascia è rappresentata dal car dinale Ruffi ni che 

predica alla città e al mondo: «La mafi a non esiste! La città è sana! Chi parla 

dei suoi mali è uno che non ama Palermo, uno che vuole diffamare la città, 

gettare fango sulla sua immagine, è il grande nemico della città!».

La diaconia evangelica ha anche questo compito: smascherare i falsi pro-

feti che negano o nascondono i mali della città.

In terzo luogo, la diaconia evangelica non si limita a rivelare i mali della 

città, essa li affronta, li cura, li lenisce, li guarisce. Non è solo denuncia, anzi 

non è prima di tutto denuncia. Prima di tutto la diaconia è aiuto, soccorso, 

mano tesa, è un gesto, un’azione, un’opera, un servizio reso a chi ne ha biso-

gno. Potremmo dire: la diaconia rivela il male curandolo, non rivela altro che 

il male che sta curando. E qui allora  comprendiamo la vera natura della dia-

conia, che è questa: la diaconia rispecchia forse meglio di altre attività della 

chiesa la vita di Gesù, che a sua volta è lo specchio della vita di Dio. Che cosa 

ha fatto Gesù  in tutta la sua vita? “È andato dappertutto facendo del bene 

”  (Atti degli apostoli 10,38) dice Pietro nel suo discorso in casa di Cornelio.

Potremmo anche dire con le parole dell’apostolo Paolo: «Ha vinto il male 

con il bene» (cfr. Romani 12,21). È questa la diaconia evangelica: vincere il 

male con il bene, o meglio ancora trasformare il male in bene. Ma questa è 

l’opera di Dio per eccellenza: trasformare il male in bene, il nemico in amico, 

il peccatore in giusto, l’odio in amore, la guerra in pace, la menzogna in ve-

rità, la diffi denza in fi ducia, la solitudine in comunione, la servitù in libertà, 

l’ignoranza in  conoscenza, la barbarie in civiltà, la violenza in nonviolenza, 

il pianto in sorriso, la morte in vita. Questa è l’opera di Dio, questa è l’opera 

della diaconia.
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Ma dimmi, ti prego, perché mai ti fai diacono, tu che sei signore? Per-

ché lasci - anche solo per qualche ora - il tuo bell’appartamenti no ordinato 

e pulito e vai a infangare le tue scarpe nel fango di Cortile  Cascino?  Chi te 

lo fa fare? Tu mi rispondi: me lo fa fare Dio, che in Gesù Cristo è entrato nel 

fango della nostra storia. Ma io ti chiedo: Perché mai Dio si occupa del fango 

di Cortile Cascino? Perché mai s’interessa alla tua miseria, al tuo destino 

infelice? Perché mai si fer ma davanti alla tua infelicità? A questa domanda 

risponde l’evangelo così: Dio si ferma davanti alla tua infelicità perché non 

può esse re felice se tu non sei felice, non può essere felice se tu sei triste, non 

può essere libero se tu sei schiavo, non può essere in pace se tu sei in guerra, 

non può essere all’asciutto se tu sei nel fango. E quello che vale per Dio, vale 

altrettanto per quelli che credono in lui. Ecco per ché c’è la diaconia, ecco 

perché mi faccio diacono pur essendo un si gnore: perché, come Dio, non 

posso essere felice se tu non lo sei, non posso star bene se tu stai male. In 

altre parole, non posso essere feli ce da solo, senza di te. Non posso mangia-

re i miei cinque pani e due pesci in faccia a te che non hai né pani né pesci. 

Ecco allora chiarita la natura profonda della diaconia e al tempo stesso la sua 

motivazione: essa è il cuore e la mano potente di Dio che vince il male con il 

bene e trasforma il dolore in gioia.

 E qui c’è un messaggio straordinario che la diaconia rivolge alla comu-

nità cristiana di cui è espressione. il messaggio è duplice. Il primo è questo: 

«Chiesa di Gesù Cristo, non emigrare troppo presto da questo basso mon-

do, non uscire troppo presto dal fango di Cortile Cascino, non volare troppo 

alto, tieni i piedi ben  posati sulla terra. Non tradire la terra per il cielo. Non 

stancarti troppo presto, non è ancora tempo di riposare. Continua a dire in 

preghiera. «La tua volontà sia fatta nel fango di Cortile Cascino come è fatta 

in cielo». Ed ecco il secondo messaggio: «Chiesa di Gesù Cristo non cedere 

alla tentazione di salvarti da sola, di entrare nell’arca della salvezza mentre 

l’umanità affoga, di diventare angelo senza essere mai stata diacona. Non 

cedere alla tentazione di essere un’isola felice circondata da un mare di in-

felicità».

«Cercate il bene della città... e pregate per essa»: qui appare la dimensione 
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nascosta, segreta della diaconia. Diaconia è servizio e il servizio si svolge, di 

solito, in silenzio. Il servo, a differenza del padrone, parla poco e ubbidisce 

molto. Il servo cristiano, il diacono, parla molto, non però con gli uomini, 

ma con Dio. Non parla di Dio, parla con Dio. E proprio questo ci consente di 

scoprire un altro volto della diaconia. Essa è preghiera esaudita. La preghie-

ra è nascosta, l’esaudimento è manifesto. La preghiera avviene nel segreto, 

l’esaudimento avviene in pubblico, sotto gli occhi di tutti. Sì, la diaconia è 

preghiera esaudita, come quella di Gesù davanti al sepolcro di Lazzaro. Dopo 

che fu tolta la pietra, egli «alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, ti ringrazio 

perché mi hai esaudito” [...] Detto questo gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni 

fuori!”» (Giovanni 11,41-43). Il miracolo è Preghiera esaudita. La diaconia 

è miracolo perché è preghiera esausta, cioè preghiera diventata pane, casa, 

scuola, salute, fi ducia, amicizia. La diaconia materializza l’esaudimento della 

preghiera. La preghiera  è l’anima della diaconia. La diaconia è il corpo di 

quell’anima, è preghiera che prende corpo.

«.. Pregate per la città»: sì, per la città, ma prega anche per te, diacono e 

diacona cristiani. Prega per chiedere che tu che lavori con il corpo e per il 

corpo non dimentichi l’anima, cioè il respiro ampio, profondo  della diaconia 

di Dio, prega che ti venga sempre mantenuto il soffi o dello Spirito, il respiro 

della diaconia, il respiro di Dio.

Quando, dopo 24 anni di servizio, il pastore Panascia ha preso congedo dal 

Centro diaconale che aveva creato, scelse come testo di predicazione questa 

parola di Gesù: «In verità, in verità io vi dico che se il granello di frumento, 

caduto in terra, non muore rimane solo; ma se muore, produce molto frutto» 

(Giovanni 12,24). In  questa parola sono racchiuse, come la perla nel suo 

scrigno, tutte le motivazioni e tutte le prospettive della diaconia cristiana.
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Capitolo 2.3: Relazione Commissione
 ad referendum al sinodo   
 2004 sulle prospettive
 della diaconia nella chiesa

Capitolo 2.3: Relazione Commissione ad referendum sulle prospettive della diaconia valdese

Il mandato e l’attività della Commissione
La Commissione ad referendum sulle prospettive della diaconia nella 

chiesa fu istituita con l’atto 137 SI/02, in seguito all’invito rivolto dallo stesso 

Sinodo con atto 40/SI/02 ai consigli di circuito e/o alle CED di organiz-

zare convegni di approfondimento e di studio sull’impegno diaconale del-

le nostre chiese in tutti i suoi risvolti teologici ed operativi. Suo scopo era 

di istruire detti convegni, da tenersi a livello circuitale e/o distrettuale, e 

raccogliere i risultati dei convegni di studio dei circuiti e dei distretti, per 

relazionarne al Sinodo successivo. Poiché, d’altro canto, sembrava allora 

imminente una rilevante modifi cazione (in verità non più verifi catasi) nella 

legislazione relativa alle organizzazioni senza scopo di lucro, nella Commis-

sione furono inseriti tra l’altro due membri con competenze giuridiche, allo 

scopo di preparare lo studio di eventuali nuovi assetti giuridici, affi nché la 

nostra diaconia potesse essere trovata sotto questo profi lo pronta alle possi-

bili nuove confi gurazioni. 

Nel corso del 2002/2003 la commissione ad referendum si rivolse innanzi 

tutto ai circuiti ed ai distretti per potere realizzare un lavoro di raccolta ed 

organizzazione dei dati relativi alla miriade di attività diaconali in qualche 

modo riconducibile all’ordinamento valdese. Il non facile lavoro di coinvol-

gimento degli organismi intermedi, anche laddove riuscito (grazie, in parti-

colare, alla collaborazione di alcuni sovrintendenti di Circuito), permetteva, 

tuttavia, di realizzare soltanto una mappatura delle opere esistenti, che si 

rivelava di fatto  meramente compilatoria.

Va d’altronde detto che in quel periodo, essedo ancora in pieno corso l’e-
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mergenza ospedali, le discussioni ed i dibattiti al livello distrettuale (soprat-

tutto nel primo distretto), si concentravano essenzialmente su tale tematica.

Alla fi ne dell’anno ecclesiastico 2002/2003, in ogni caso, il materiale di cui 

la commissione disponeva appariva di per sé insuffi ciente a giustifi care una 

relazione.

Con art. 123/SI/03, il Sinodo confermava la Commissione nella sua at-

tuale composizione e la invitava (art. 94 SI/03) a proseguire nella strada 

intrapresa… collaborando strettamente, a tale scopo, con la CSD, la CFD, i 

distretti ed i circuiti. Con un apposito atto (Art.94/SI/2003), le Commissio-

ni Esecutive Distrettuali sono state, poi, dal sinodo direttamente invitate ad 

organizzare convegni di studio e di approfondimento sulle prospettive della 

diaconia.

Nell’anno ecclesiastico 2003/2004, come nell’anno precedente, la Com-

missione ha cercato di lavorare il più possibile via e-mail, al fi ne di limitare 

i costi e di ovviare alle grandi distanze tra le sedi di residenza dei suoi  com-

ponenti.

Si è, innanzi tutto, proseguito il lavoro di mappatura.

La Commissione si è, comunque, riunita a Firenze, il 6 marzo 2004, in 

occasione del convegno sulla diaconia, e a Roma, il 27 aprile 2004, presso la 

FVT, giungendo in entrambi i casi alla conclusione che il mandato sinodale 

non poteva essere inteso in termini di incarico a descrivere nuove ipotesi 

tecniche per la gestione della diaconia, ma piuttosto come mandato a rac-

cogliere il sentimento ad essa relativo diffuso nelle nostre chiese, così come 

espresso, in particolare, da circuiti e distretti, mediante i convegni ad hoc 

organizzati.

Le attività dei circuiti e dei distretti
Soltanto due distretti, il I ed il IV (non a caso quelli in cui si registra la più 

alta concentrazione di opere diaconali), hanno risposto all’invito del Sinodo 

organizzando convegni sul tema. 

Il 17 aprile si è svolto a Pomaretto il convegno del I distretto. Le principali 
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tesi emerse dal dibattito, come riassunte in due articoli pubblicati sui numeri 

di Riforma del 23 e del 30 aprile (allegati n° 1 e 2), sono state fatte proprie 

dalla Conferenza distrettuale svoltasi a Perrero nei giorni del 12-13 giugno 

u.s. La CED IV distretto, invece, ha organizzato due convegni distrettuali 

(Monteforte Irpino, 7-8 dicembre 2003, per l’area Nord del distretto; Paler-

mo, 27-28 marzo 2004, per l’area Sud). Il documento elaborato a conclusio-

ne del convegno palermitano (allegato n°3) è stato fatto proprio dalla confe-

renza distrettuale svoltasi a Monteforte Irpino nei giorni 18-20 giugno u.s.

La CED II distretto ha tentato, in verità, l’organizzazione di un conve-

gno sul tema, predisponendo un documento preparatorio (allegato n°4) che 

è stato inviato alle chiese del distretto per stimolarne la partecipazione. Il 

Convegno è stato alla fi ne annullato per mancanza di un numero suffi ciente 

di adesioni. Nel III Distretto, infi ne, già nel 2002/2003 era stato organizzato 

un interessante convegno in materia; il documento che ne era scaturito è qui 

accluso al n°5.

Va, inoltre, ricordato che, nella linea degli atti sinodali sopracitati, la CSD 

ha deciso di trasformare il tradizionale convegno annuale delle opere in un 

convegno “sulla diaconia”. Svoltosi a Firenze nei  giorni 6-7 marzo 2004, il 

Convegno ha registrato un’ottima partecipazione e, raccogliendo gli stimoli 

forniti dagli interventi introduttivi, si è svolto un dibattito di buon livello, il 

cui frutto è stato raccolto dal documento fi nale che si allega (allegato n°6).

Il quadro attuale
Ancora oggi, le nostre chiese dimostrano, sia pure con modali-

tà e sfumature diverse, di riconoscersi chiamate al servizio dell’al-

tra e dell’altro, nel nome del Signore che per primo ha voluto servi-

re l’umanità. Tale sentimento vocazionale trova sbocco in almeno 3 

forme di impegno diaconale, ciascuna con proprie caratteristiche, problemi 

e prospettive: la diaconia istituzionale, la diaconia comunitaria, la diaconia 

“politica”.                                                                                                                                                                                  

Quanto alla diaconia istituzionale, essa ha avuto ed ha ancora un peso tal-
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mente preponderante all’interno del nostro ordinamento, che a tale realtà si 

pensa in modo pressoché esclusivo quando si parla di “diaconia”. Essa com-

prende, peraltro, realtà molto diverse fra loro (si consulti la mappa, allegato 

n°6), sia per storia e motivazioni originarie sia per campo d’azione, dimen-

sioni e capacità “d’impatto” sociale.Prevalente, in ogni  caso, risulta l’opi-

nione che si debba, senza indugio, ma anche con serenità, procedere ad una 

verifi ca sistematica delle opere esistenti, al fi ne di accertare la sussistenza di 

alcune condizioni essenziali, in mancanza delle quali avviare un necessario 

processo di diversifi cazione, riorganizzazione o ridimensionamento. 

In particolare, alcune delle condizioni più frequentemente indicate fanno 

riferimento:                                         

I. all’attualità delle esigenze sociali che le opere sono chiamate a soddi-

sfare e all’effi cacia della loro azione;

II. alla compatibilità economica, che non signifi ca necessariamente per-

fetta autosuffi cienza, ma raggiungimento di un equilibrio proporzio-

nato alle forze e alle dimensioni delle nostre chiese;

III. alla necessità di superare l’idea, pure diffusa, che le nostre opere deb-

bano limitarsi a farsi portatrici di una “testimonianza implicita”, ap-

profondendo il nodo delle conseguenze determinate all’interno delle 

opere da una forse malintesa obbedienza al principio di “laicità”;

IV. alla necessità di rendersi disponibili ad un rinnovato rapporto di 

scambio e collaborazione con le chiese;

V. alla necessità di curare la preparazione, anche sotto il profi lo della 

comprensione ed accettazione del contesto e dell’ispirazione dell’ope-

ra, del personale, in prevalenza non evangelico, in essa impegnato.

Quanto alla diaconia comunitaria, si sono sviluppate negli ultimi anni, in 

molte chiese, belle attività svolte da membri di chiesa che, organizzati con 

pochissimi mezzi a livello comunitario, testimoniano attraverso la pratica 

della solidarietà e  delle relazioni d’aiuto (sportelli d’ascolto e di informazio-

ne, mense, scuole di italiano per extracomunitari; doposcuola e attività ri-

creative per bambini di quartieri diffi cili ecc.), in molti casi in modo sorpren-
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dentemente effi cace. Molti sostengono che tale forma di diaconia andrebbe 

sviluppata e vi sono esempi di comunità che si riconoscono rigenerate e ri-

vitalizzate dall’avvio di un lavoro diaconale. In qualche caso, la vicinanza di 

una “grande opera”, ha consentito alle comunità di disporre di spazi e mezzi 

che altrimenti sarebbero mancati.                               

In ordine, infi ne, alla diaconia politica, è ben presente sia nel documen-

to approvato dalla Conferenza del IV Distretto, sia in quello elaborato dal-

la CED del II Distretto, il riferimento alla necessità di rafforzare il peraltro 

tradizionale impegno delle nostre chiese nella “vigilanza” e nella “denuncia” 

contro ogni situazione che minaccia la dignità umana, la libertà e la giusti-

zia. Anche tale impegno, nel quale dovrebbero essere sempre più coinvolte le 

chiese a tutti i livelli (locale, circuitale, distrettuale e nazionale) può costitui-

re una effi cace strumento di azione sociale.

Spunti di rifl essione
A parere della Commissione, dall’insieme dei convegni sin qui organizzati 

sono dunque emersi, sia pure nel quadro di un differenziato livello di atten-

zione e coinvolgimento sulla tematica diaconale all’interno dei vari distretti, 

alcuni elementi comuni che appaiono meritevoli di un approfondimento e 

che possono essere sintetizzati come segue.

• Chiesa e Diaconia.

Non possiamo non riconoscere come serpeggi, all’interno delle 

chiese, un più o meno esplicitato timore che l’intera Chiesa possa  

rimanere schiacciata dalle – vere o presunte – diffi coltà gestionali 

delle “grandi opere”. Questo timore potrebbe trovarsi alla base di 

una certa insofferenza (qualcuno ha parlato di “disamoramento”) 

nei confronti della diaconia in sé, che viene da qualcuno accusata, 

da un lato, di assorbire troppe risorse umane e fi nanziarie; dall’al-

tro, di essere spesso un mondo a parte, di fatto staccato dalla vita 

delle chiese e, pertanto, di correre il rischio di presentarsi come una 
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semplice agenzia di erogazione di servizi, e non come segno visibile 

di una speranza fondata solo sulla promessa del Regno di Dio e sulla 

fede in Gesù Cristo, anche in quanto capace di esprimere elementi 

di “discontinuità” rispetto ai meccanismi “del mondo”. Almeno con 

riferimento al primo elemento, va evidenziato che appare priva di 

reale consistenza l’idea che la eventuale chiusura di un’opera (sem-

pre dolorosissima, quanto meno per il dramma della perdita di posti 

di lavoro) consentirebbe, automaticamente, di liberare e rendere di-

sponibili per altri scopi le risorse fi nanziarie da quella assorbite: non 

sarebbe così né, ovviamente, per i contributi erogati dagli enti pub-

blici con i quali si intrattengono rapporti convenzionali, ma neppure 

per i doni straordinari di cui molte delle nostre opere benefi ciano. 

Aggiungasi che la convinzione che valdesi e metodisti conducono in 

Italia “buone battaglie” sociali ed operino con serietà ed onestà rap-

presenta probabilmente la principale ragione per cui tante persone 

non appartenenti alle nostre chiese ci offrono il sostegno che deriva 

dalla “fi rma per l’8 per mille”.

Una parola defi nitiva, da parte di questo Sinodo, sulla radice uni-

ca di questi due rami del medesimo albero – quello della risposta 

alla Parola che Dio ci ha rivolto – potrebbe forse, ancorché un poco 

ridondante, valere ad evitare qualunque retro-pensiero su un argo-

mento in realtà neppure messo in discussione.

• Crisi della Diaconia e crisi della Chiesa.

La diaconia continua, infatti e in ogni caso, ad essere riconosciuta 

(per certi versi desiderata o addirittura pretesa) come irrinunciabi-

le forma di testimonianza evangelica, fondata sull’opera salvifi ca di 

Dio in Gesù Cristo e risposta gioiosa (una vera e propria contagiosa 

“passione d’amore”) tramite il servizio all’altra e all’altro di coloro 

che hanno per primi sperimentato l’amore di Dio nella propria vita. 

Tale naturale riconoscimento, che rende chiara la distinzione della 
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diaconia da qualsiasi generica (e pur encomiabile) forma di fi lantro-

pia, sembra avere contribuito a calare i dibattiti sul tema nel quadro 

più generale della rifl essione sulla vocazione e sulla testimonianza 

della Chiesa tutta, consentendo di raggiungere la consapevolezza 

che la crisi della diaconia sulla quale oggi ci si interroga potrebbe 

essere solo uno degli aspetti di una più generale crisi della capaci-

tà di testimoniare delle nostre chiese, all’interno delle quali si ali-

mentano anche le gambe, le menti ed i cuori sui quali si dovrebbe 

sostenere il nostro impegno diaconale. Una crisi di senso, insomma, 

molto più insidiosa che se si trattasse semplicemente di mettere a 

punto l’organizzazione delle nostre opere e di reperire nuove e più 

consistenti fonti di fi nanziamento.           

È, dunque, legittimo il dubbio che i problemi gestionali, organizzati-

vi e fi nanziari che affl iggono, in misura maggiore o minore, una par-

te signifi cativa delle nostre opere diaconali, e che hanno certamente 

avuto il merito di costringerci ad affrontare con rigore la “questione 

diaconale”, possano non costituire l’elemento di maggiore gravità. 

Ecco perché, oggi, una discussione puramente incentrata sulla ricer-

ca di nuove soluzione tecniche o nuove forme giuridiche apparireb-

be, a nostro avviso, del tutto fuori luogo.

Come arrivare a rendere sempre più tangibile il vero e unico fonda-

mento della nostra diaconia è, crediamo, uno dei principali argo-

menti sui quali dovranno piuttosto concentrarsi i dibattiti a venire.

• Laicità: una testimonianza necessariamente
implicita?
Sembra sia arrivato il tempo di verifi care se il dualismo fra testi-

monianza esplicita (che sarebbe legittima solo all’interno degli atti 

di culto) e quella implicita (che dovrebbe caratterizzare l’attività 

defi nita come diaconale) che per tanto tempo è apparsa dominante 

all’interno delle nostre chiese, non derivi da una malintesa appli-
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cazione del principio da noi propugnato secondo il quale i rapporti 

sociali e politici debbono essere improntati alla piena “laicità”. 

È sicuramente vero che, nell’ambito della relazione di aiuto, che tan-

to  spesso si intreccia profondamente con l’attività diaconale, si rea-

lizza un rapporto di potere nell’ambito del quale colui nei confronti 

del quale viene espressa la solidarietà si trova in una condizione psi-

cologicamente e, talvolta, materialmente subordinata.

Ma vi è chi si chiede se (ferma la gratuità, sotto tutti i profi li, dell’a-

zione) non debba essere meglio esplicitato che il credente/la Chie-

sa agiscono non in quanto intrinsecamente “buoni”, ma piuttosto 

nel quadro di un comandamento nel quale l’amore del prossimo è 

esplicitazione dell’amore di Dio e quindi estrinsecazione della fede. 

La domanda che ne segue è, dunque, se, come è ovvio in forme rigi-

damente non coercitive, non debba essere rivolto un invito alla fede 

(non come condizione per la pratica della solidarietà, ma quale dono 

che l’altro fa a se stesso rispondendo all’invito del Cristo). Appare 

utile, sul punto, rifl ettere sul fatto che una società laica o uno stato 

laico sono frutto di un equilibrio (sempre mutevole) fra le forze in 

campo che, pur talvolta caratterizzate da precomprensioni  ideologi-

che, si orientano alla costruzione di una società nella quale nessuno 

pretenda di imporre agli altri (con la forza o con il diritto) la propria 

visione del mondo, ma si ricerchino costantemente valori condivisi 

sui quali fondare la convivenza (questi sì obbligatori per tutti nei 

rapporti sociali). La laicità dovrebbe, insomma, essere considerata 

come un metodo di costruzione della convivenza tra diversi, tenen-

dosi presente che tale metodo può produrre  i risultati prefi ssati solo 

se ciascuno dei soggetti mette in campo se stesso fi no in fondo, sen-

za rimozioni pregiudiziali, ma con l’apertura alle ragioni dell’altro in 

un quadro in cui sia salvaguardata la libertà di tutti.

È opportuno valutare, in linea con i ragionamenti sopra esposti, le 

conseguenze che possono derivare alla qualità della testimonianza 

dalla sempre più limitata incidenza (forse sotto il livello di guardia), 
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nel personale delle opere di una presenza evangelica “militante”, 

quella cioè che è garantita non dall’elemento (spesso ricorrente, ma 

ovviamente non suffi ciente) della formale iscrizione nei registri di 

una chiesa locale, ma da uno zoccolo duro di attivi e vocati membri 

di chiesa, capaci di dotare le opere, oltre che della necessaria pro-

fessionalità, di un “cuore caldo” essenziale per farle vivere come co-

munità solidali ed accoglienti in cui si possa incontrare Gesù Cristo.

• La questione del territorio

Un ulteriore aspetto sui cui sembra necessario richiamare l’atten-

zione della discussione sinodale è l’esistenza – ai più già nota, e co-

munque verifi cabile anche dalla mappa allegata -  di strutture inter-

denominazionali che svolgono attività in senso lato diaconale e la 

cui caratteristica, quanto a modalità di nascita e di organizzazione, 

consiste nel fatto che uniscono il desiderio di persone e comunità 

che operano sul medesimo territorio. In tal senso vanno ricordate, 

oltre a quelle segnalate nella mappa, altre strutture, come la Unione 

Evangelica della Solidarietà a Genova – cui partecipano oltre dieci 

chiese evangeliche della città, tra le quali la chiesa valdese di Genova 

Centro e l’Iglesia Hispano-americana – o come La Casa di Abramo, 

a Ivrea, in cui la collaborazione è non solo interdenominazionale ed 

ecumenica, ma anche interreligiosa. 

Nell’ambito dei ragionamenti su una possibile nuova struttura della 

diaconia, dovrebbe dunque ricomprendersi anche la rifl essione sul 

rilievo da riconoscere all’elemento territoriale ed alla sua capacità di 

rafforzare il collegamento tra le chiese – e con la chiesa.

• Una diaconia o tante diaconie?

Uno dei principali nodi problematici da sciogliere, insieme con le al-

tre questioni di principio sopra enucleate, consiste, infi ne, nel veri-

fi care se esista una via principale alla diaconia, ovvero se le diverse 
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direttrici di attività – come le tre sopra indicate (istituzionale, co-

munitaria, politica), senza escluderne altre – possano o addirittura 

debbano convivere, ed anzi possibilmente cooperare tra loro, in ma-

niera tale da evitarne una percezione reciprocamente confl ittuale. 

Conseguente alle decisioni in merito a questo aspetto dovrà anche 

esaminarsi la questione della utilizzazione, ai vari fi ni riconosciuti 

come diaconali, del gettito proveniente dall’otto per mille.

In conclusione
La situazione attuale appare ben lontana da una sedimentazione che pos-

sa permettere di pervenire, per ora, a vere e proprie conclusioni.

In ogni caso, ed in via necessariamente preliminare alle altre questioni, 

sembra sostanziale l’avvio di un dibattito che, all’interno della domanda 

“quale diaconia per quale chiesa?” sappia avere il coraggio di concentrarsi 

anche – e forse più – sul secondo termine, ponendosi all’ascolto dei segni che 

il Signore non ha mai fatto mancare ai suoi fedeli, per permettere alla sua 

chiesa, e dunque alla sua diaconia, di accettare e combattere, con il Suo aiu-

to, la sfi da di una vera e profonda testimonianza all’Evangelo, con l’annuncio 

anche signifi cato.

Allegati
Allegato n. 1. Predicazione e testimonianza

(Articolo pubblicato su Riforma del 23 aprile 2004)

In momenti di crisi economica e di tendenza al ripiegamento su di sé, è 

La Commissione ad referendum:

Ermanno Genre

Klaus Langeneck

Alessandra Trotta

Giovanna Vernarecci di Fossombrone (relatrice)
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opportuno saper cogliere e valorizzare i doni presenti fra i membri di chie-

sa, perché siano messi al servizio della comunità.

Stupore. Se dovessi riassumere con un sentimento l’andamento del dibat-

tito parlerei di stupore positivo.  Se dovessi fare una sintesi di quanto detto 

direi che non si può scindere la chiesa dalla diaconia. Queste parole sono il 

“succo” di uno degli ultimi interventi che si sono succeduti sabato 17 aprile 

a Pomaretto nel corso del convegno, organizzato dalla Ced del I distretto, su 

“Predicazione e testimonianza della  chiesa: timori e speranze”. Il convegno, 

che rispondeva a un preciso mandato del Sinodo ai distretti e ai circuiti, come 

ha spiegato fi n dall’inizio il presidente della Ced, Marco Bellora, seguiva il 

metodo di lavoro dell’ultima Conferenza distrettuale, cioè partire dall’inizio 

senza la necessità di chiudere con un documento ma prevedere interventi di 

tutti per recuperarne le sensazioni. E in effetti, dopo le relazioni introdutti-

ve fatte da Mauro Gardiol, Paola Nisbet, Giorgio Baret e Paola Revel, tutti 

membri attivi di chiesa ma, come è stato detto, non con ruoli particolari, gli 

interventi hanno cominciato a succedersi incalzanti e numerosi.

  Ma cosa si è detto? Si è parlato di diaconia leggera, o meglio “di quella 

diaconia che si può fare come comunità locale” facendo attenzione alle sol-

lecitazioni che vengono dalla mondo che ci sta intorno. Non avendo paura 

di essere propositivi ma neanche di partecipare a iniziative che arrivano da 

altri se sono condivise. Si è poi affrontato “il tema della comunità” e della 

rifl essione avviata in alcune chiese sul suo essere e sul suo divenire, con le 

connesse preoccupazioni dovute alla mancanza di ricambio, alla crisi di cer-

te attività, alla scarsità delle comunicazioni, al crescente ripiegamento su se 

stessi.  

  Nel corso dell’incontro parlando di diaconia si è parlato ovviamente di 

opere e del loro rapporto con la chiesa. Ma si è anche avanzata la distinzione 

sulla diaconia vissuta come evento e la diaconia vissuta come istituzione. La 

prima tipica del fare servizio nelle comunità e la seconda caratterizzante le 

opere. Non si sono dimenticali, nei ragionamenti che si sono succeduti, i fon-

di necessari oggi a fare servizio. Ma si è rivolto lo sguardo anche alla ricerca 

del doni che i membri di chiesa hanno che potrebbero mettere al servizio 
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delle comunità ma che è diffi cile individuare e far emergere. Si è parlato del 

servizio dell’ascolto reciproco dentro la chiesa ma anche dell’ascolto dell’al-

tro che si fa localmente e che si vive nelle diverse opere della chiesa. 

  La diaconia è stata vista soprattutto nei diversi interventi come relazione 

ma anche come gratuità, come un momento in cui “il dare è più importante 

del prendere”. È stato un convegno dove i contenuti sono stati alti, dove il 

problema ospedali una volta tanto in questi ultimi anni alle Valli, no è stato 

visto come “il problema “ ed anzi i riferimenti a questa questione sono stati 

relativamente limitati, ma dove è emersa in mondo marcato la questione del 

sentirsi in affanno della chiesa in un momento storico particolare e non solo 

per le chiese. È stato un confronto a tutto tondo che se, come era nelle pre-

messe, non ha prodotto documenti ha però evidenziato alcune linee comuni 

e la necessità di continuare in una rifl essione che non può non tener conto 

della predicazione e della diaconia nei timori e nelle speranze che la chiesa 

vive attualmente. Ma si tratta solo di una tappa all’indietro e al presente, 

ma anche al mondo in cui la chiesa tutta vive (non solo quella delle Valli), e 

tutto questo lo si fa per poter tracciare la via della testimonianza e dell’essere 

chiesa domani.

Davide Rosso

Allegato n. 2. Radicati nel passato e aperti al nuovo. 

Predicazione e testimonianza della chiesa: dibattito 
in un convegno del I distretto.

(Articolo pubblicato su Riforma del 30 aprile 2004)

In una diffi cile stagione di rapidi cambiamenti e in assenza di un pro-

getto chiaro il rimanere fedeli alla Parola ci aiuta a ritrovare una nostra 

direzione dentro lo smarrimento generale.

Pubblichiamo una rifl essione sul convegno del i distretto di cui abbiamo 

riferito nelle pagine dell’ Eco delle valli valdesi del numero scorso.

“PREDICAZIONE e testimonianza della chiesa: mori e speranze” è il ti-
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tolo del convegno che la Ced del I distretto ha organizzato il pomeriggio del 

17 aprile a Pomaretto rivolgendosi a tutti i membri di chiesa. Un incontro 

che volendo rappresentare un momento di rifl essione sulla chiesa così come 

indicato anche da un preciso mandato sinodale, ha saputo partire dal con-

tributo di quegli uomini e di quelle donne che svolgono compiti preziosi al 

servizio dell’Evangelo non sempre visibili e valorizzati. Sull’onda del metodo 

di lavoro sperimentato durante l’ultima Conferenza distrettuale, due fratelli 

e due sorelle hanno provato a narrare ai presenti la loro visione della chiesa 

e della testimonianza evangelica partendo dalle loro esperienze individua-

li.                                                                                                                                                                                                                             

   È così che membri di Concistoro, persone attive nelle comunità o impe-

gnate nella diaconia hanno aperto la strada a quello che si è poi rivelato un 

confronto sereno e produttivo dove l’inscindibilità di predicazione e testimo-

nianza è stata rimarcata più volte. Personalmente mi ha colpito la capacità 

con cui si è riusciti a non allargare la forbice che troppo spesso vede opporsi 

diaconia e predicazione; io che subisco fortemente il fascino della parola, 

ho apprezzato di ritrovare a fi anco di essa anche la fatica delle braccia e dei 

gesti. Ciò mi ha testimoniato di una chiesa viva, con un cuore che pulsa an-

che tra le molte ombre che ci siamo abituati a nominare forse un po’troppo 

spesso a scapito degli spiragli di luce che pure ci sono.

  Esco da quella giornata rinvigorita, come mi succede dopo qualche bella 

predicazione durante il culto domenicale. Fratelli e sorelle con cui condivido 

una comune ricerca di fede mi hanno parlato con passione di un servizio ver-

so il prossimo che è segno di forza, di dignità e non di debolezza. Un’opera 

d’amore che scardina un sistema di relazioni sovente strumentali, valoriz-

zando l’altro e riconoscendono i doni. Un servizio che tutti sono in grado di 

praticare, nella comunità ma anche nella realtà che ci circonda, dalle com-

plesse realtà cittadine con le loro contraddizioni alla gestione della cosa pub-

blica spesso segnata da freddi giochi di potere.

  In un tempo dominato dal mercato e da una forte frammentazione socia-

le, l’ascolto, l’accoglienza di chi ci sta di fronte diventano fondamentali per 

reintegrare chi sta ai margini; fare comunità assume una valenza politica. E 
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allora ci ritroviamo a dire che, nonostante il venir meno di alcuni pezzi del-

la nostra diaconia istituzionale, è ancora possibile svolgere quella diaconia 

dell’evento che si fonda sulla gratuità e che ha la capacità di mettere al centro 

le persone e i loro bisogni.

  Un’opera, un servizio che all’unanimità abbiamo sentito dover essere ac-

compagnato dalla parola di Dio alla luce della quale maturiamo l’interiorità 

della nostra fede e proviamo a leggete l’esistente. Inevitabilmente l’appello 

alla fedeltà, l’attaccamento a questa Parola mi interrogano. Mi interrogano 

in un momento storico in cui avverto con disagio la mancanza di un progetto 

politico generale capace di trasformare la realtà, in cui assisto sbigottita al ri-

emergere di fenomeni inquietanti quali i nazionalismi e i fondamentalismi. E 

allora sento che la sobria fedeltà a quella Parola mi permette di ritrovare me 

stessa, di accedere a un orizzonte di senso riappropriandomi del mio sguardo 

sul mondo e aiutandomi a trovare in esso la mia collocazione.

  Con questi pensieri me ne esco da un incontro dove l’intreccio di passato, 

presente e futuro è stato possibile. Accanto alla rievocazione di fi gure forti 

del passato come Charlotte Peyrot (che nell’Ottocento, dopo essersi dedicata 

alla crescita della sua famiglia, regalò tempo ed energie a favore della fonda-

zione dell’Ospedale di Torre Pellice) si è saputo compiere un’analisi onesta 

del presente immaginando e preparando il futuro. Vecchio e nuovo insieme 

senza la tentazione di Idolatrare il passato né opporre ad esso un’ossessiva 

ansia del nuovo a tutti i costi. Ma soprattutto la convinzione che, giocandoci 

in tensione tra un radicamento, un passato forte e lo sradicamento necessa-

rio per aprirsi al nuovo, le nostre parole non saranno mai parole ultime. 

Sabina Baral

Allegato n. 3. Documento approvato 
della Conferenza distrettuale del IV distretto.

Atto  15

La CD ascolta e discute la documentazione sulla diaconia presentata dalla 
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CED. Fa proprio il documento conclusivo sulla diaconia elaborato durante il 

seminario svoltosi a Palermo il 27/28 marzo 2004 qui di seguito riportato:

• È necessario tornare a rifl ettere sulla vocazione e sulla missione del-

la chiesa, nella certezza che la diaconia non sia un antefatto, un’in-

troduzione o una semplice attività della chiesa, ma che la diaconia è 

fondante per tutta la chiesa. La diaconia è allora sintomo della vitalità 

della chiesa: se i suoi membri sanno aiutarsi a vicenda spiritualmente 

e materialmente e la loro passione ad amare va ben oltre i confi ni della 

comunità, conducendo una testimonianza nel servizio, anche per que-

sto la chiesa vive.  La diaconia, in quanto ministero dell’accoglienza, è 

il risultato di una chiesa che vive la comunione nella debolezza, nella 

consapevolezza di essere tutti santi e tutti peccatori: questa chiesa può 

contribuire a costruire così una società solidale e accogliente.

• La diaconia, quale azione sociale della chiesa, in risposta alla vocazio-

ne in Cristo, potrà portare avanti il proprio compito di scardinamento 

delle strutture di peccato di questo mondo, se:

-   le chiese sapranno far proprio lo sforzo che per troppo tempo è 

stato delegato a singoli credenti o a singole opere. In questo senso 

dovremmo favorire anche la nascita e/o la conferma di una diaco-

nia di comunità;

-  non torneremo, con insistenza, ad edifi care con sforzi economici 

inconciliabili con la nostra realtà di minoranza, strutture diaconali 

troppo complesse per via delle proprie dimensioni e delle necessa-

rie risorse umane;

-   le opere diaconali esistenti procederanno ad una verifi ca chiara ed 

organica:

* verifi cando la propria necessità ed effi cacia rispetto alle modi-

fi che intervenute nel quadro della struttura sociale e politica;

* inserendosi in un  rinnovato rapporto con le chiese vicine affi n-

ché evangelicità, professionalità e servizio trovino espressione 

in un medesimo progetto di missione nel mondo;
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* confermando il rifi uto di ogni pregiudiziale, con particolare ri-

ferimento a quelle confessionali, però senza rinunciare ad una 

chiara testimonianza dell’Evangelo;

-   l’impegno diaconale delle chiese, quale testimonianza esplicita, sa-

prà fondarsi sull’opera salvifi ca di Dio che nello Spirito Santo rende 

attuale l’evento di Cristo (diaconia è spiritualità); 

 -  sapremo promuovere, anche attraverso una piena trasparenza, l’as-

sunzione di responsabilità collettive.

Monteforte Irpino

Villaggio Evangelico 18-19-20 giugno 2004

Allegato n. 4. L’azione diaconale della chiesa:
 problemi e prospettive

Documento preparatorio per l’incontro del 3 aprile 2004

Introduzione

La diaconia è una componente fondamentale della vita di una chiesa cri-

stiana L’azione concreta a favore degli ultimi nella sequela dell’insegnamen-

to di Gesù ha contraddistinto la vita delle comunità cristiane tin dagli albori 

del cristianesimo, come ci attesta il libro degli Atti D’altro canto la recente 

e dolorosa vicenda degli Ospedali Valdesi ha messo drammaticamente in 

evidenza tutti i limiti che una chiesa di minoranza come la nostra incontra 

nella gestione di grandi opere diaconali nel mutato contesto sociale, econo-

mico e politico dell’Italia. Dove una volta bastava buona volontà e un soffi o 

di spirito profetico per dare corpo e sostanza a iniziative importanti per la 

testimonianza della fede in Cristo, sono oggi necessarie competenze profes-

sionali e risorse economiche spesso al di fuori della nostra portata in questo 

documento, in qualche modo “provocatorio” si esamineranno quindi i pro-
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blemi attuali e le prospettive future dell’azione diaconale delle chiesa, con 

la speranza di portare in contributo a una discussione che aspicabilmente 

coinvolgerà le comunità e le opere a tutti i livelli.

I problemi

La sostenibilità della gestione della diaconia istituzionale

Questo grande problema, esploso in tutta la sua drammaticità con la que-

stione degli ospedali, non deve considerarsi risolto. Anche se si è riusciti a 

evitare la “bancarotta” non si deve dimenticare che tutte le opere che si de-

dicano all’assistenza sono in defi cit e si riesce a mantenere un equilibro solo 

grazie alle risorse che arrivano dalle opere che si dedicano all’accoglienza 

(foresteria, case per ferie ecc). Non solo, le risorse che vengono assorbite 

dalle casa di riposo non sono suffi cienti a far si che le rette siano comun-

que alla portata delle persone meno abbienti, rendendo quindi sotto un certo 

punto di vista, le nostre strutture assolutamente analoghe a quelle gestite da 

privati con il fi ne di realizzare dei guadagni. Non bisogna dimenticare poi 

che, a fronte del progressivo smantellamento dello stato sociale e dei conse-

guenti fi nanziamenti, le leggi e i regolamenti che regolano l’attività di questo 

tipo di strutture si fanno sempre più stringenti il che implica la necessità di 

dedicare molte risorse fi nanziarie all’adeguamento alle normative vigenti. È 

forse giunto il momento di immaginare una diversa sistemazione giuridica 

e fi nanziaria delle nostre opere, ipotizzando anche una loro eventuale uscita 

dall’ordinamento valdese se ciò fosse necessario per raggiungere un assetto 

che non rischi di compromettere il patrimonio della chiesa.

L’importanza della diaconia istituzionale

nella testimonianza della chiesa

Parallelamente ai problemi burocratico-fi nanziari legati alla gestione delle 

grandi opere diaconali è importante porsi il problema della signifi catività 

della presenza di queste opere sul territorio. Non pochi/e, ad esempio han-

no dichiaralo che l’ospedale di Torino è la presenza valdese in quella città, 
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presenza ben più importante della stessa comunità. Affermazioni di questo 

genere, che probabilmente potrebbero essere fatte in altri contesti (le Valli, 

ad esempio), dovrebbero indurre a porsi la domanda (volutamente provo-

catoria) so le grandi opere oggi non costituiscano invece un “ostacolo” alla 

testimonianza delle comunità, comunità che del resto, sono oggi pochissimo 

coinvolte nella vita delle opere stesse. Non è poi da trascurare la questione, 

già sollevata più volte in passato, se le nostre opere cosi come sono orga-

nizzate oggi rappresentino davvero una “testimonianza evangelica” o non si 

confondano piuttosto nel panorama delle opere assistenziali private e pub-

bliche oggi operanti in Italia.    

La micro diaconia delle comunità

Un altro punto su cui forse vale la pena di rifl ettere è quello della diaconia 

organizzata direttamente dalle comunità nel territorio su cui svolgono la pro-

pria testimonianza. Essa è sicuramente molto più vasta e capillare di quanto 

si riesca a percepire, anche “grazie” al fatto che molto di questo lavoro viene 

fatto senza la minima pubblicità e spesso, purtroppo, anche senza il minimo 

coordinamento (costringendo spesso a reinventare l’acqua calda in luoghi e 

tempi diversi). Varrebbe forse la pena di tentare un censimento il più pos-

sibile esaustivo di queste realtà e di studiare la possibilità di coordinante 

perlomeno a livello circuitato.

Le prospettive

Una diaconia “politica”: dalla benefi cenza

a una presenza attiva sul territorio 

Una delle tendenze della politica italiana è oggi rappresentata dal-

la maggior importanza assunta dagli enti locali (comuni, province e 

regioni) cui lo stato ha delegato in misura via crescente la responsa-

bilità della gestione di molti aspetti dalla vita economica e sociale.                                                                                                      

Questo nuovo contesto rende possibile immaginare un nuovo impegno “po-

litico” delle nostre comunità sul territorio in cui sono inserite, superando il 
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concetto della “sussidianetà” che le vuole, insieme agli altri attori  del “terzo 

settore”, semplici erogatrici di aiuti e di supporto nei momento di emergen-

za, le chiese dovrebbero saper diventare soggetti politici a tutto tondo, capaci 

di dialogare con le istituzioni locali di qualsiasi orientamento politico e di 

concorrere alla formazione delle politiche sociali e assistenziali. Un compito 

non facile in questo periodo di rifl usso dell’impegno politico attivo, ma che è 

al tempo stesso un’esigenza imprescindibile se non ci si vuole accontentare 

di rimanere chiusi, apparentemente al sicuro, nelle mura del proprio tempio.

La diaconia “invisibile” 

A differenza di quando ha cominciato a organizzarsi la nostra rete di opere 

diaconali, la società italiana è oggi caratterizzata da un “terzo settore” molto 

dinamico con associazioni e organizzazioni che si dedicano a tutti gli aspetti 

dell’azione sociale. Nella nostra realtà di chiesa di minoranza, qualche volta 

un po’ troppo attaccata all’idea di “appiccicare” i propri aggettivi ovunque 

operi, varrebbe forse la pena di rifl ettere sull’importanza del lavoro svolto da 

membri della nostra chiesa all’interno di altre associazioni e organizzazioni 

(una sorta di diaconia invisibile che affi anca quella leggera e quella pesante). 

Esso rappresenta infatti una grande opportunità per uscire del nostro paese. 

Rapporti che potrebbero essere fi nalizzati non solo allo svolgimento di azioni 

diaconali importanti e necessarie, ma anche a conseguire un maggior radica-

mento delle nostre comunità nel territorio che le circonda e quindi, sia pure 

in modo indiretto, a svolgere un’opera di evangelizzazione.

Allegato n. 5. Documento conclusivo del Convegno 
del 9 marzo 2003 del X Circuito

CHIESA EVANGELICA VALDESE 

(Unione delle Chiese valdesi e metodiste) X CIRCUITO 

Convegno di domenica 9 marzo 2003

Aula magna dell’Istituto Gould, via dei Serragli 49, Firenze, ore 14.30
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Le Chiese del X Circuito riconoscono che la diaconia, come la predicazio-

ne, appartiene alla ragion d’essere della chiesa: la chiesa esiste per annun-

ciare l’evangelo e per servire. Di fronte ai concreti compiti diaconali di oggi, 

ci troviamo tuttavia in diffi coltà. Da un lato, le Opere hanno raggiunto di-

mensioni tali, che si stenta a ritrovare in esse l’originale funzione di servizio. 

Anche se è fuori discussione l’impegno vocazionale di fratelli e sorelle che 

vi lavorano, ciò che lascia perplessi è la sempre maggiore assimilazione al 

servizio pubblico, pur se ai livelli migliori: spaventa la quantità di normative 

cui bisogna sottostare, spaventano i costi, e il conseguente livello delle rette, 

spaventa il livello di professionalità richiesto nei comitati di gestione. D’al-

tro lato, le Chiese locali stentano a sviluppare modelli alternativi di diaco-

nia.                                                                                                                                        

Ciò detto, dobbiamo fare uno sforzo per immaginare forme diaconali che 

siano nelle nostre possibilità, in risposta a nuove emergenze. Nello stesso 

tempo, dobbiamo fare un sforzo per mantenere attiva la solidarietà nelle 

Chiese locali verso le Opere. L’uno e l’altro compito sono ugualmente impor-

tanti. Per affrontarli non basta la prudenza della ragione; occorre, oggi come 

sempre, l’audacia della fede.

Il primo compito può essere affrontato dopo un’attenta analisi dei biso-

gni presenti nel territorio e dopo aver valutato la possibilità di collabora-

re con associazioni o chiese operanti nel medesimo ambito, tenendo anche 

nel debito conto le esperienze maturate in seno alle nostre Opere diaconali.                                                                

Indichiamo alcune possibilità concrete per la diaconia locale, fra cui ogni 

Chiesa potrà scegliere le più adatte alla propria situazione:

• Una banca del tempo, (più o meno istituzionalizzata, in cui mettere a 

servizio le proprie capacità e il proprio tempo)

• Assistenza organizzata agli anziani (dal semplice fare compagnia a aiu-

ti concreti)

• Sportello di assistenza per gli extra-comunitari (in collaborazione con 

il SRM) 

• Scuola di Italiano per stranieri

• Scuola di economia domestica (per donne che vengono da culture lon-
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tane dalla nostra ma devono fare le colf in famiglie italiane che preten-

dono una pasta al dente ecc.)

• Banco alimentare (raccolta nei supermercati di cibi vicini alla scadenza 

da distribuire gratuitamente)

• Smistamento di abiti usati (sempre necessari, ma qualcuno deve racco-

glierli, ordinarli e distribuirli)

• Emergenza freddo (raccolta coperte, abiti pesanti e generi di conforto e 

distribuzione nelle notti d’inverno)

• Distribuzione pasti caldi per chi passa la notte per strada

• “Deposito bagagli” e “Indirizzo postale” per i senzatetto 

• Assistenza alle prostitute (delicato, per via naturalmente del racket, ma 

non irrealizzabile … si comincia dal ricercarle, incontrarle e parlarci. 

Inoltre moltissime prostitute soprattutto dall’Africa sono evangeliche)

• Lavoro nelle carceri, da organizzare secondo progetti.

Per quanto riguarda il compito di solidarietà delle Chiese verso le Opere, 

esso deve seguire alcune linee di fondo:

• Alle Chiese va chiesto di partecipare, con le Opere, a una lettura teolo-

gica dei modelli di assistenza oggi imperanti, e poi di operare delle scel-

te. Ma c’è bisogno di Chiese che non si conformino al presente secolo, 

sappiano dare spazio ai giovani, sappiano mettersi in gioco proclaman-

do ad alta voce la loro confessione di fede (i propri “sì” e i propri “no”).

• Le chiese devono farsi carico delle attuali diffi coltà delle Opere, legate 

al clima politico e al tentativo di distruzione dello stato sociale, infor-

mandone i propri membri, coinvolgendo coloro che accusano le Opere 

di essere sempre meno evangeliche, in modo che si creino degli spazi 

in cui ci si confronti prendendo sul serio la realtà e le nostre responsa-

bilità, cercando anche di far sentire maggiormente la voce delle Chiese 

verso le istituzioni pubbliche.

• Le Chiese non possono scaricare sulle Opere pesi eccessivi. Se una 

Chiesa non evangelizza e non è profetica, non può chiedere alle Opere 

di evangelizzare e di compiere scelte profetiche. Il compito diaconale 
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può  essere svolto soltanto delimitandone il campo e sviluppando nello 

stesso tempo l’azione della chiesa negli altri campi che sono essenziali 

per la sua vocazione.

In particolare si possono sviluppare queste iniziative:

• Brevissimi, ma frequenti, interventi nei culti e nelle assemblee: noti-

zie, problemi, segnalazione reciproca, sensibilizzazione al volontariato 

(con proposte precise).

• Una  mappatura (anche per le Chiese di migranti) delle esperienze, di-

sponibilità, richieste, forse attraverso questionari, usando gli indiriz-

zari delle Chiese. Con attenzione per chi non frequenta i culti e per i 

giovani in particolare.

• Occasioni di contatto fra i membri di chiesa, gli utenti e gli operatori 

delle Opere (evangelici e non).

• Un’azione diretta delle Chiese nel rapporto tra Opere e istituzioni pub-

bliche, dove sono in questione principi etici, correttezza, rispetto delle 

minoranze.

• Un uso più profi cuo della rappresentanza delle Chiese nei Comitati. 

Maggiore passaggio di informazione e coinvolgimento preventivo delle 

Chiese rispetto alle decisioni da prendere.

• Iniziative per sviluppare il discorso vocazionale con i giovani, che a 

lungo andare sarà decisivo anche per gli indirizzi della diaconia.

Il Convegno chiede al Consiglio di Circuito di portare questo documento a 

conoscenza delle Chiese, delle Opere e della Commissione ad referendum di 

cui all’atto 40/SI/2002.

Allegato n. 6. Documento conclusivo del XIV Conve-
gno della diaconia

14° CONVEGNO DELLA DIACONIA

Firenze, 6 e 7 marzo 2004

Dal quattordicesimo convegno della Diaconia sono emerse alcune consi-

derazioni che ci pare opportuno ricordare.

Capitolo 2.3: Relazione Commissione ad referendum sulle prospettive della diaconia valdese



181

2

Le relazioni del professor Ermanno Genre e del professor Paolo Ricca, ri-

prendendo una serie di temi su cui da anni si è rifl ettuto, hanno offerto un 

impianto per la comprensione della relazione tra annuncio e diaconia nella 

chiesa. Questi interventi non hanno nascosto le contraddizioni, le tensioni, 

e le diffi coltà della diaconia nel nostro tempo e potranno essere il punto di 

partenza per la rifl essione che dovrà accompagnarci fi no al quindicesimo 

convegno, previsto per il 12-13 marzo del 2005.

Il Moderatore, sottolineando le diffi coltà economiche generali che in-

vestono tutte le chiese europee e le dolorose ristrutturazioni delle attività 

diaconali che talora si rendono necessarie, ha rilevato che la nostra attuale 

diaconia, pur non essendo in una situazione drammatica, necessita un at-

tento, costante e continuo monitoraggio della situazione pur operando nella 

speranza dell’Evangelo.

Quest’intervento è stato d’incoraggiamento per i vari operatori nel quadro 

della diaconia della chiesa.

Nel suo insieme, la diaconia si trova oggi a dover fare i conti con una serie 

di vincoli politici, economici, normativi e sociali, che ne rendono problema-

tico l’equilibrio economico e funzionale; da qui la necessità, valorizzando il 

ruolo istituzionale della CSD, di coordinare le forze, di ricercare riduzioni dei 

costi e sinergie, senza con questo mettere a rischio la vocazione delle singole 

opere e prestando attenzione ai posti di lavoro. 

Ovviamente, un convegno no può identifi care nei dettagli delle strategie 

operative, ma è stata rilevata la necessità di ricorrere alla creatività, alla fan-

tasia, all’elasticità, anche attraverso il confronto con situazioni e soluzioni 

diverse per continuare a rispondere ai bisogni, tra l’altro in crescita, con il 

ritiro dello stato del welfare.

Uno degli aspetti rilevanti della discussione è stata la necessità di indivi-

duare i criteri per stabilire le priorità: che cosa è irrinunciabile, che cosa è 

utile, che cosa va cambiato.

Questo richiede un lavoro in due tappe: dapprima ogni singolo istituto 

analizzi la propria vocazione e la propria effi cacia, nonché la progettualità; 
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l’analisi stessa venga ripresa poi da tutti insieme, per giungere a decisioni 

impegnative per tutti.

Nella struttura propria della chiesa le istanze decisionali ci sono, occor-

re pertanto che un lavoro istruttorio sia predisposto, a cura della CSD, in 

accordo con la Tavola Valdese, affi nchè le priorità effettivamente condivise 

diventino operative in vista di una diaconia ed un annuncio coerenti con la 

vocazione della chiesa.
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